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LĽ’esterofilia linguistica, che in molti 
paesi si dovrebbe chiamare più corret- 
tamente anglofilia, è una brutta ma- 


lattia che affligge da sempre il sistema 


dei mass media ufficiali e non solo. In- 
ternet ha peggiorato le cose imponen- 
dosi come il principale luogo di crea- 
zione, crescita e diffusione di termini, 
modi di dire e veri e propri tormento- 
ni. Nessuno può completamente sfug- 
gire a questo fato e questanno pro- 
babilmente si sentirà parlare di “fake 
news” anche tra i banchi dei mercatini 
di Natale. Il Papa ha cominciato per 
tempo.[1] 


Su questo palcoscenico poco inte- 
ressante, dove i politici fanno a gara 
nell’accusarsi di essere i principali 
spacciatori seriali di “notizie false” j 
salta a volte fuori anche qualcosa di 
meno banale, come la pubblicazione 
di una presunta bozza di legge sulle 


“Norme generali in materia di Social 


Network e per il contrasto della diffu- 
sione su internet di contenuti illeciti e 
delle Fake News”.[2] 

Non abbiamo gli strumenti per capire 


se il documento pubblicato su Inter- 


net sia davvero una bozza di legge o un 
falso, il che lo renderebbe sicuramen- 
te più interessante, ma siamo convinti 
che una descrizione del suo contenu- 
to possa essere di qualche utilità per 
molti. 

Le prime cinque pagine della bozza 
sono dedicate, come sempre accade 
quando viene presentata una propo- 
sta di legge, ad una descrizione delle 
ragioni che ne stanno alla base. Dopo 
una prevedibile serie di banalità, dal 
“peso sempre più 
rilevante dei so- 
cial network nella . 
vita dei cittadini” 


po ta dic ; 


hanno le “notizie 
false” nel “condi- 
` zionare l'opinione | 
pubblica di un Pa- 
ese” si passa poi 
a tutt'altro, vale 
a dire all’uso che 
fanno dei social 


network le organizzazioni terroristi- 
che, a fini di collegamento, propa- 
ganda e logistica. Lo scopo della legge 
proposta è duplice: “responsabilizzare 
i fornitori di servizi di social network 
sul contenuti veicolati attraverso le 


l promotori della pro- 
osta chiarano. di ri- 
all'importanza che farsi alla legge in 1 vigo- 
re dal settembre 2017. 
in Germania e, infatti, ; 
fin dalle prime righe del 

testo la scopiazzatura è 
| piuttosto evidente” a 


FALSA LA NOTIZI 


loro piattaforme” e “limitare forte- 
mente la pubblicazione e la circolazio- 
ne di contenuti che configurino delitti 
contro la persona (...) e delitti contro 
la Repubblica”. Questi obiettivi do- 
vrebbero essere raggiunti costringen- 
do i fornitori di cui sopra a controllare 
1 contenuti pubblicati dai loro utenti. 
I promotori della proposta dichiarano 
di rifarsi alla legge in vigore dal set- 
tembre 2017 in Germania e, infatti, fin 
dalle prime righe del testo la scopiaz- 
zatura è piuttosto evidente.[3] 

Il testo parte decisamente male in 
quanto, delimitando l’ambito di ap- 
plicazione, definisce “social network” 


una “piattaforma internet che, a fini 


di lucro, consente agli utenti di con- 
dividere e scambiare qualsiasi tipo 
di contenuto con altri utenti o di ren- 
derlo accessibile al pubblico” (art.1) 
Mettendo in pratica sullo stesso piano 
un ambito privato con uno aperto a 
tutti. La confusione di chi ha redatto 
il test mostra chiaramente una scarsa 
dimestichezza riguardo al funziona- 


mento della comunicazione tramite 
‘computer e la Rete in quanto arriva 


a precisare che sono escluse dall’ap- 
plicazione della legge le “piattaforme 
elettroniche che gestiscono e forni- 
scono servizi di comunicazione indi- 
viduale” (art. 1) dimenticandosi che 
anche i “social” forniscono appunto 
dei servizi “individuali” che diventano 
“collettivi” solo nel momento in cui 


‘vengono adoperati in questo modo. 


Sono anche, in base a non si capisce 
quale tipo di criterio, escluse dall’ap- 
plicazione di alcuni articoli della legge 
le piattaforme che hanno “meno di un 
milione di utenti registrati sul territo- 
rio nazionale”, come se verificare una 
cosa del o fosse semplicissimo 
o come se abbia 
qualche tipo di va- 
lidità legale a livel- 
lo internazionale. 

La legge obblighe- 


servizi destinatari 
della legge a crea- 
re una procedura 
facile e trasparente 
-~ per la gestione dei 
‘ “reclami relativi ai 
contenuti illeciti” 


che permetta agli utenti di segnalarli 


e al gestore di venirne a conoscenza. 
A questo punto il gestore dovrebbe ri- 
muovere il contenuto “illecito” entro 
24 ore oppure in un tempo più lungo 


se la decisione viene demandata a un 


Lart. 3. disciplina 
1 fantomatici 


rebbe i fornitori dei 


“organismo di autoregolamentazio- 
ne” ufficialmente riconosciuto o in 
presenza di accordi specifici con “le 
competenti autorità giudiziarie” (art. 
2). In pratica i gestori dovrebbero 
prendere, in alcuni casi, il posto dei 
giudici potendo decidere se rimuovere 
o nascondere qualcosa. I contenuti in 
questione andranno comunque con- 
servati, sul territorio nazionale, per 
dieci settimane. Fare riferimento a un 
concetto come “territorio nazionale” 
riguardo alla conservazione di dati 
informatici innesca tutta una serie 
di problematiche 
che, probabilmen- 
te, chi ha scritto il 
testo ignora. 


“or- 
ganismi di autore- 
golamentazione” 
che dovrebbero 
alutare i gestori 
delle piattaforme 
a decidere cosa | 
fare delle segnalazioni ricevute, racco- 
gliendo periodicamente informazioni 
alle quali sarebbe obbligatorio dare 
adeguata pubblicità (art. 4). 

La richiesta di rimozione di un con- 
tenuto “illecito” può essere fatta da 
chiunque, in alcuni casi anche dai 
maggiori di 14 anni (art. 5) ed i for- 
nitori hanno dei tempi di risposta ai 
quali devono attenersi. Tutta questa 
procedura potrebbe attivarsi anche 
senza l’esistenza di un qualsiasi tipo 
di azione legale, cosa necessaria solo 
per quanto riguarda alcuni reati legati 
al terrorismo, per i quali deve essere il 
pubblico ministero a chiedere la rimo- 
zione (art. 6). 

Vengono infine elencate le sanzioni 
amministrative nelle quali incorrono 


| coloro che non rispettano questa nor- 


“Probabilmente 
cuno crede che la verità 
sia un concetto filosofi- 
co troppo complicato da 
definire mentre il falso 
è più facilmente indivi- 
duabile « come tale” 


ma. Sono previste multe fino a 500 
mila e fino a 5 milioni di euro, anche 
per infrazioni “non commesse sul ter- 
ritorio nazionale” (art. 7). Anche in 
questo caso viene da sorridere pen- 
sando ai giudici che devono applicare 
una legge del genere ad un fornitore 
che ha sede in qualche amena isola 
del Pacifico meridionale. La bozza si 
conclude con l’art. 8 che indica le tem- 
pistiche da seguire per alcuni degli ob- 
blighi previsti. 

Come scritto all’inizio, non sappiamo 
se questa “bozza” di legge sia solo un 
desiderata del PD, come ipotizzano 


la maggior parte: 


dei mezzi di comu- 
nicazione che ne 
hanno parlato,[4] 
o un pesce d’apri- 
le fatto con molto 
anticipo. Sicura- 
mente è un prov- 
vedimento inutile, 
in quanto se qual- 


qual- 


reato pubblicando 
qualcosa su Internet già adesso viene 
perseguito in base alle norme vigenti. 
Quello che si capisce davvero poco è 
cosa Centri una proposta del genere 
con le cosiddette “fake news”. 
Mettere insieme scherzi pesanti, “bu- 
fale”, pseudoscienza, complottismo, 
disinformazione e iniziative a scopo 
di lucro etichettando tutto come “no- 
tizie false”, oltre a essere uno sbaglio 
dal punto di vista concettuale è solo 
un comodo sistema per aumentare il 


controllo e la repressione in un set- 


tore, quello della comunicazione, che 


| già non gode di buona salute. 
‘Probabilmente qualcuno crede che la 


verità sia un concetto filosofico trop- 


po complicato da definire mentre il 


falso è più facilmente individuabi- 
le come tale. Di solito è davvero così 


cuno commette un 


ma a volte il confine tra vero e falso 


è talmente sottile e sfuggente che non 
sarà una legge, questa o qualsiasi al- 
tra, a trovarlo. Del resto i tentativi 
fatti per automatizzare l’individuazio- 
ne dei contenuti “illeciti” fatta dai co- 
lossi dell’informazione su Internet si 
è prevedibilmente rivelata — almeno 
fino a questo momento — un fallimen- 
to totale. Un argomento buono per le 
chiacchiere inconcludenti dei politici 
e le mistificazioni dei mezzi di comu- 
nicazione ufficiali, tutti schierati dalla 
stessa parte, la loro. 

Per quanto ci riguarda sappiamo 
che gli Stati, i Governi, le Chiese e il 
sistema di comunicazione ufficiale 
sono, da sempre, i principali creatori 
e diffusori di notizie false e, in atte- 
sa dell’attacco dei cosacchi a colpi di 
“fake news” previsto in occasione del- 
le prossime elezioni politiche italiane, 
ci alleniamo alla difesa.[5] 


Riferimenti 

[1] http://time. com/4963060/pope- -fran- 
cis-fake-news-communications/ 

[2] Il testo, al quale faremo riferimento, è 
stato pubblicato dal quotidiano “il Foglio” 
ed era reperibile alla data del 30/11/2017 
a questo link http://www.ilfoglio.it/politi- 
ca/2017/11/27/news/il-pd-dichiara-guer- 
ra-alle-fake- REEE GRIN 
ge-165752/ | 
[3] Non conosciamo il tedesco, per cui 
rimandiamo a uno degli articoli ap- 
parsi sull'argomento https://www.te- 
chnologylawdispatch.com/2017/10/ 
social-mobile-analytics-cloud-smac/ 
germanys-new-hate-speech-act-in-force- 
what-social-network-providers- need- to- 
do-now/ . 

[4] Per esempio Ta Stampa” http:// 
www.lastampa.it/2017/11/26/italia/ 
politica/pd-pronta-una-legge-anti-fa- 
ke-news-ciWhL5lPyAo8pxV2qg4xw9L/ 
pagina.html e il settimanale “Panorama” 
https://www.panorama.it/news/politica/ 
fake-news-cosa-prevede-il-disegno-di-leg- 
ge-del-pd/ 

[5] http://factitious.augamestudio.com/#/ 
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‘UN ITALO SVEVO PARTICOLARE 


LATRIBÙ 


Un po’ tutti conoscono Italo Svevo, 
almeno come nome, in quanto scrit- 
tore; assai meno nota, invece, la sua 
adesione alle idee socialiste con forti 
venature libertarie. Il breve racconto 
che qui ripubblichiamo — per quanto 
paradossalmente comparso nel 1897 
proprio su La Critica Sociale di Tu- 
rati — è una gustosissima critica al 
concetto marxista di “fase di transi- 
zione”, nonché un gustosissimo apo- 
logo in undici scenette sugli aspetti 
del marxismo come ideologia del ca- 
pitale. 


I 


La tribù s'era fermata! Aveva trovato. 


in mezzo al deserto un vasto paese ric- 
co d’acqua, di prati e d’alberi e, invo- 
lontariamente, senza che nessuno lo 
proponesse, invece di farvi una delle 
solite soste fugaci, aveva messo radice 
in quel paradiso, era stata avvinghia- 
ta dalla terra e non aveva più saputo 
staccarsene. Pareva fosse giunta a 
‘quel grado superiore di evoluzione 
ch’esclude la vitano made; riposava 
della marcia secolare. Le tende lenta- 
mente si mutarono in case; ogni mem- 
bro della tribù divenne proprietario. 
Corsero gli anni. Alì, un guerriero 
inquieto, refrattario alla nuova vita, 
sellò il cavallo e galoppò da una parte 
all’altra di quello ch'egli s'ostinava di 
chiamare accampamento, gridando: 

— Io proseguo, seguitemi. 

— E chi ci porterà dietro la nostra ama- 
ta terra? - domandarono i più. | 


Soltanto allora tutti ebbero coscienza 


d’essere legati per sempre a quel pez- 
- zo di terra, e Alì partì solo. 


II 


II vecchio Hussein era chiamato a de- 


cidere una questione insorta fra due 
proprietari di terreni limitrofi. La que- 
stione era complessa di molto. Uno 
dei due diceva spettargli anche una 
parte del raccolto dell’altro, perché 
per errore l’aveva lavorato; la colpa 


poteva essere dell’altro, che non aveva 


saputo imprimere sul terreno i segni 
del proprio diritto. 

Hussein lungamente meditò, poi dis- 
se: | i 

— Consulterò le leggi della tribù. 

Il giorno appresso, nel Consiglio de- 
gli anziani, dovette dichiarare che la 
| legge non prevedeva quel caso. Era la 
prima volta che un coltivatore chiede- 
va giustizia, perché prima non c'erano 
stati coltivatori. 

Gli anziani si portarono alla piazza dei 
comizi pubblici e convocarono l’intera 
tribù: | 

— Noi non sappiamo fare giustizia; se 
qualcuno sa dettarcela, parli franco. 
Tutti tacquero. L’intera tribù non ave- 
va saputo sciogliere il difficile proble- 


“.Taai 


III 

Hussein allora parlò: 

— Fratelli! La nostra tribù è ricca di 
tutto fuorché di leggi! Per avvicinar- 
mi il più possibile, nel caso concreto, 
alla giustizia che ignoro, decido che il 
raccolto, che diede luogo al litigio, sia 


diviso in parti uguali fra i due conten- 
denti. Acché in avvenire i nostri giu- 
dici possano evitare anche la piccola 
ingiustizia da noi quest'oggi commes- 
sa, la tribù invii un suo membro a stu- 


diare l’organizzazione dei popoli che 


vivono da secoli nell’assetto che noi 
conosciamo soltanto da anni. Costoro 
hanno certamente leggi che regolano 
i diritti di chi lavora e di chi possiede. 
Tutti consentirono. Avevano capito 
che la tribù doveva creare la propria 


giustizia. 


Hussein disse ancora ai querelanti le 
generose parole: 

— Uno di voi due è stato oggi tradito 
dalla tribù che gli doveva la giustizia 
esatta. Non vi dolga! Forse il vostro li- 
tigio sarà ricordato con riconoscenza 
dai posteri. 


IV 

Achmed partì. Gli anziani lo elessero 
a delegato della tribù, all'unanimità. 
Era giovanissimo ma, per la sua età, 
sorprendentemente attivo ed assen- 
nato. I profeti (nella tribù ve n’erano 
ancora) dicevano ch’era destinato ad 
aumentare il benessere e la gloria del- 
la tribù; e gli anziani, per rispetto ai 


profeti, agirono in modo che la profe-. 


zia si avverasse. 

Achmed partì. Conscio dell’importan- 
za della missione affidatagli, quando 
si trovò solo sulla via, ripetè a se stes- 
so il giuramento fatto poco prima agli 
anziani: — Patria mia, io ti PE la 
giustizia. 

Giunto in Europa, per righi anni stu- 


diò, tanto che di lui si diceva: Achmed 


studia come un’intera tribù. 


V 

Quando, dopo sì lunga assenza, ritor- 
nò in patria, non ancora sceso da ca- 
vallo, passando per le vie della piccola 
città, s’accorse subito che le condizio- 
ni della tribù s'erano mutate di molto. 
Non ne fu sorpreso. Era troppo natu- 
rale che così fosse. La legge economica 
non perdeva della sua forza neppure 
nel centro del deserto; e le piccole lin- 
de casette, che avevano da prima so- 
stituite le tende, erano scomparse per 
far posto a sontuosi palazzi e a luride 
catapecchie. Passavano uomini semi- 
nudi ed altri coperti di stoffe preziose. 
Achmed si rizzò sulla sella per guar- 
dare lontano. No! Il comignolo della 
fabbrica non era ancor giunto fin lì. 
“Arrivo in tempo per importarlo io” 


pensò Achmed. 
Gli anziani si radunarono per ricevere 


le comunicazioni di Achmed. 

Ma la prima assemblea non fu che una 
lezione di giustizia pratica che Ach- 
med diede ai suoi compatrioti. Egli 
aveva trovato i suoi beni occupati da 
altri. O che lo si aveva mandato via per 
derubarlo con comodità? 

Gli anziani riconobbero la giustezza 


dell’osservazione e deliberarono dil 


versare ad Achmed tanto oro quanto 
egli avrebbe potuto trarre dalla vendi- 
ta dei suoi terreni. 

Ad Achmed però non bastava: 


-— Ecome sarò retribuito di tutto il tem- 


po che dedicai esclusivamente al bene 
della tribù? Io oggidì avrei aumentato 
considerevolmente quel mio patrimo- 
nio; possederei ‘altre terre e palazzi se, 


nell'epoca in cui la proprietà fra voi 
andava formandosi, io non fossi stato 
assente. Esigo che all’importo, che mi 
sarà destinato ad indennizzo, vengano 
aggiunti gl’interessi degl’interessi in 
base ad un computo ch'io vinsegnerò. 
Gli anziani dimostravano di consen- 
tire. 


VI 

Ma il decrepito Hussein s’alzò per ma- 
nifestare un’opinione ben differente: 
— Il tuo computo noi lo conosciamo 


già, disgraziatamente. Sappi, Achmed, 


che la tribù non è più quella che tu la- 
sciasti. Ho paura che il tuo viaggio sia 
stato inutile, perché noi, oramai, di 
leggi ne abbiamo anche troppe. Non si 
potè attendere il tuo ritorno per com- 
pilarle, e furono fatte giusta i bisogni 
che ci parevano urgenti, e seguendo 
assiomi che ci sembravano natura- 
li. Pareva che queste leggi dovessero 
condurci alla felicità, e invece la tri- 


‘.bù di eroi, che hai lasciata, s'è mutata 
in un agglomerato di vili schiavi e di 


prepotenti padroni. Oh! beato Alì, che 
non volle fermarsi con noi a coltivare 


questa terra traditrice! Sappi che io 


non dormo una sola notte intera dal 
rimorso di aver consigliata la tribù ad 
abbandonare la vita nomade. Ho volu- 
to attendere il tuo ritorno per prende- 


‘re una decisione che ci tolga a questo 


stato. Se tu ci saprai raccontare di un 
popolo, che, toltosi alla vita nomade, 
abbia saputo vivere più felicemente di 


noi, allora ti farò contare i tuoi inte-. 


ressi degli interessi. Altrimenti tu non 
riceverai nulla, e noi, così almeno io 
spero, torneremo alla vita nomade. 


Achmed chiese un giorno di tempo 
per riflettere. La cosa era troppo im- 


portante per venir risolta su due piedi; 
gli interessi degli interessi del suo ca- 
pitale dovevano produrre una somma 
elevata. 


VII. . OIXE 
Egli lesse le leggi della tribù e vi trovò 
in embrione tutto quanto esisteva ne- 


gli stati moderni più perfetti. Avrebbe 


potuto qua e là correggere o completa- 
re. Sentiva un gran desiderio di osten- 
tare la propria dottrina dettando nuo- 
ve leggi che la tribù ignorava perché 
il suo stato economico, ancora rudi- 
mentale, non le chiedeva. Ma egli non 


era uno sciocco e non volle esporsi ad - 


essere deriso. 


Il vecchio Hussein ico un 


grande rispetto.Costui, che nei tem- 
pi passati era stato l’uomo più eroico 


| e più generoso della tribù, ne era ora 


il più perspicace, il più acuto. Quelle 


leggi, che certamente erano opera sua, 
erano chiare, semplici. Dettate per re- 
golare conflitti avvenuti sotto gli occhi 
stessi del legislatore, non conteneva- 
no alcuna contraddizione. Uno spirito 
superiore e semplice aveva precisato 
nei singoli casi le affinità e le diversità. 
Perciò Achmed non credette di poter 
mentire per salvare il proprio dena- 
ro. Doveva dire la verità; e la verità o 
quella ch’egli pensava tale — non pote- 
va soddisfareHussein. 

Passò la notte insonne. Verso mattina 
gli balenò un'idea: “Forse mi riuscirà 


- di salvare il mio denaro e fondare con 
-esso la mia fabbrica”. 


VIII 

Il dì appresso, presenti tutti gli an- 
ziani, cominciò ‘dal dichiarare che la 
storia della tribù non era altro che 
la storia stessa dell'umanità. Prima, 
finché nomade, la tribù costituiva un 
solo individuo che lottava per la vita; 
ora, nel progresso, ogni suo membro 
era divenuto un lottatore per proprio 


conto. I più forti vincevano e soggio- 


gavano i più deboli. Ed era bene che 
così fosse. Hussein non si. mostrava 
degno del suo posto, piangendo sulla 


sorte dei vinti. Ogni membro ragguar- 


devole sarà un vero e proprio trionfa- 
tore e l’intera razza diverrà più forte e 


| sosterrà facilmente il paragone con gli 
altri popoli nel conflitto economico. — 


La via sulla quale vi trovate è la buona 
e qualunque altra vi è interdetta. Le 
nostre leggi non sono ancora perfette 
ed io voglio aiutarvi a renderle più si- 
cure, ma non a mutarle. Invano Hus- 
sein vorrebbe ricondurvi alla vita no- 
made; nessuno lo seguirebbe. 

— E non ci porti altro? — chiese Hus- 
sein con mestizia. — L'’infelicità di 
tanta parte di noi è dunque decretata 
irrevocabilmente?. 


IX | 
— Vi porto ancora qualche cosa! — 
disse l’accorto Achmed. — Vi porto la 


speranza. Nella tribù si lotterà ancora 


per lunghi secoli. Essa si trova appe- 
na all’inizio della lotta, che diverrà 
sempre più fiera. Una parte dei vostri 
simili sarà, senza colpa, condanna- 
ta a passare la metà della giornata in 
ambienti malsani, a lavorare in modo 
da perdervi la salute, l'ingegno, lani- 
ma. Diverranno dei bruti, disprezzati 
e spregevoli. Per essi non i canti dei 


vostri poeti, non il giuoco d’idee dei 


vostri filosofi. Sarà loro tolta ogni cul- 
tura che non sia puerile, e neppure 


‘ potranno vestirsi e nutrirsi da uomini. 
La sventura attuale dei vostri poveri, 


Rui 


obbligati a coltivare le vostre terre, è 
felicità e ricchezza in confronto alla 
sorte dei loro discendenti. E soltanto 
allora la tribù sarà giunta all’altezza 
dei tempi. Di là soltanto — dunque fra 
secoli — si vedrà albeggiare una nuova 
era. Luomo, elevato da tanta sventu- 
ra, aspirerà a un nuovo ordine di cose. 
I diseredati, uniti dalle fabbriche — la 
loro sventura — si coalizzeranno e, pie- 
ni di speranza, vedranno avanzarsi i 


nuovi tempi e vi si prepareranno. Poi, 


giunti i nuovi tempi, il pane, la felicità 
e il lavoro saranno di tutti. 

— E questi nuovi tempi, li sai tu pre- 
dire nei particolari, nelle leggi? — do- 
mandò Hussein ansioso. 


X 
Ho tanto viaggiato — rispose Achmed 
— e non trovai sinora alcun paese che 
fosse giunto a tale elevata organizza- 
zione. So dirvi questo soltanto: In quel 
lontano avvenire la terra sarà della tri- 
bù e tutti i validi dovranno lavorarla. 


. I frutti saranno di tutti. Non cesserà 


la lotta, perché dove è vita è lotta, ma 
la lotta non avrà per iscopo la conqui- 
sta del pane quotidiano. Questo sarà 
il diritto, come oggi l’aria. Il vittorioso 
nella lotta non avrà altra soddisfazio- 
ne che d’aver servita la tribù. 

E dovremo attendere sì a lungo per 
raggiungere tanta felicità? — gridò 


Hussein con voce tonante. — Ti sei me- 


ritati i tuoi interessi degli interessi — 
aggiunse rivolto ad Achmed. — Sappi 
che là tribù vuole incominciare dalla 
fine. 

Achmed si felicitò d’essere stato tanto 


. abile e incassò il proprio oro. Lo con- 


tò, e pensò che bastava per fondare 
la fabbrica, l’oggetto dei suoi sogni, e 
proprio in mezzo alla tribù che lo pa- 
gava nel convincimento d’essere sfug- 
gita alla fabbrica. 


XI | 

Un europeo, stanco della sventura del 
proprio paese, bussò un giorno alla 
porta di Hussein e chiese d’essere am- 


‘messo a far parte di quella tribù felice. 


— Impossibile! — disse Hussein. — Ab- 
biamo sperimentato che la nostra or- 


 ganizzazione non fa per voi europei. 


Offeso, l’europeo osservò: — Non sia- 
mo stati noj a immaginare le vostre 
leggi? 

— Le avete immaginate, ma non sapè- 
te comprenderle né viverle. Abbiamo 
dovuto scacciare da noi persino un 
arabo, certo Achmed, che aveva avuto 
la sfortuna di essere educato da voi. 
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DIBATTITO ANTISPECISTA/ BOTTA 


A N TL MTA I IL LAI LITI II II III IM 


ANTISPECISMO, UNA CRITICA 


ESE 


‘Prendo spunto dagli articoli comparsi 
su passati numeri di Umanità Novaper 


| esprimere le mie personali perplessità - 


sugli approcci e le teorie antispeciste 


ed animaliste, che ultimamente van di 


gran moda all’interno del movimento 
anarchico, e non solo. Non commen- 


terò l’articolo apparso nel n. 26, né le 


sue provocazioni (che del resto mi han 
convinto ad inviare questo testo), più 
che altro per pietà verso lo stesore, 
capace di paragoni tra pecore galline 
e donne sfruttate, tra morti nel me- 
diterraneo e vitelli macellati. Spero si 


renda conto da solo della stupidità di 


ciò che sostiene. 


L’antispecismo come distrazio- 
ne ideologica 

L'atteggiamento oltranzista e fideisti- 
co degli antispecisti (ben esemplifi- 
cato dalla distribuzione di patenti di 
anarchismo) non giova sicuramente 
ad ampliare la riflessione sul ruolo 
che la specie umana tiene o dovreb- 
be tenere nei confronti della natura 
— tutta — che la ospita, e neppure alla 
‘critica costruttiva sugli abominii della 
produzione alimentare capitalistica 
(analizzata a fondo, anche se solo per 
la parte animale, dalla letteratura ani- 
© malista). 

Ben vengano le ri- 
flessioni sulla in- 
tersezionalità delle 
lotte e sull’aggior- 


namento del- 
le ‘teorie otto/ 
novecentesche’; 


come movimento 
e come individui 
sarebbe più che 
ora di spostarsi da 
una visione mirata 
alla soddisfazione 
. dei propri bisogni 
materiali (peraltro 
senza attenzione 
a quanto questi 
siano indotti e/o 
fatui), verso un approccio che si po- 
trebbe definire più comprensivo, cioè 


l'ampiezza 


che tenga in conto anche l’impronta 


ecologica e sociale dei nostri consumi 
e desideri, delle nostre azioni e rifles- 
sioni. 


I soviet e l’elettricità non fanno il co- 
munismo, soprattutto se l’elettricità 
proviene dalle centrali nucleari. Sicu- 
ramente poi l’approccio classista oc- 
cidentale alle lotte, spesso incentrato 
sullaumento della capacità di consu- 


mo o degli standard di vita, omette e 


dimentica tematiche fondamentali, 
che solo a tratti emergono nell’oppo- 
sizione al capitalismo estrattivista e 
nei dibattiti sul consumo consapevole. 
‘Un gravoso percorso di riflessione è 
davanti a noi tutti, soprattutto a nol 
occidentali che ancora non elaboria- 
mo completamente (per comodità o 
per ignoranza) l'ampiezza dell’espro- 
priazione coloniale e le infami colpe 
sociali ed ambientali sulle quali basa 
il nostro benessere. 

Anche la coscienza della catastrofe 
ecologica, già ampiamente in corso, 
pare essere annebbiata dalla pratici- 
tà e comodità di alcuni gadget che lo 


“Un gravoso percorso 
di riflessione è davan- 
ti a noi tutti, soprattut- 
to a noi occidentali che 
‘ancora non elaboriamo 
completamente (per co- 
modità o per ignoranza) 


priazione coloniale e le 
infami colpe sociali ed 
ambientali sulle quali. 
basa il nostro benessere” 


sviluppo che l’ha provocata ci fornisce 
(tra i quali, beninteso, anche il pe su 
cui sto scrivendo) 

In tale periodo, di confusione e di ne- 
cessità di informazione e di dibattito, 
volto ad individuare delle alternative 
ed a combattere uno sviluppo idiota e 
distruttivo, incentrare la propria azio- 
ne e riflessione sull'allargamento di 
presupposti ‘diritti’ agli animali è, a 
mio avviso, da una parte un frutto teo- 
rico del benessere borghese, dall’altra 
un preoccupante sintomo di quanto 
lontani siamo da teorie e pratiche uni- 
versali e rivoluzionarie. 

Per intenderci, si leggono molte più 
documentate riflessioni e ardenti con- 
danne su come vivono e muoiono i 
polli, che su come vivano e muoiano 
i carcerati o i popoli lontani (e/o non 
‘connessi ). 


Ci si scalda per l’agnellino ed il beagle 
_a colpi di like o di azioni dirette ma si 


conoscono a stento, per cenni, l'esten- 
sione delle predazioni e delle domi- 
nazioni mondiali; l'ignoranza — tanto 
per fare un esempio — sulle situazioni 
politico/economico/ambientali afri- 
cane o asiatiche è immensa e la non- 


- curanza con cui si continua a centrare 


il dibattito sulle questioni occidentali 


o al massimo mediorientali altrettan- 


to manifesta. | 
Quel che voglio significare, mi si scu- 
sino le divagazio- 


arduo andare a 
spiegare l’antispe- 
cismo a chi muo- 
re di fame, a chi 
si vende i figli per 
provare a campa- 
re, a coloro a cui 
si rubano la terra 
e le fonti di so- 
pravvivenza, a chi 
‘| è schiavo ed a chi 
è sotto le bombe, 
| perché ha avuto la 
‘ sfortuna di nascere 
nella parte sbaglia- 
ta di mondo. . 
Ben più concepi- 
bile, ed infatti accade, che nel seno 
di una società nel pieno della deca- 
denza borghese e con una sicurezza 


dell’espro- 


alimentare che sfocia nello spreco 


generalizzato, si arrivi a rendere ide- 
ologicamente prioritario il ‘diritto’, 
l'uguaglianza’, degli animaletti tanto 
carini che l'immaginario televisivo e 
internettiano ci propone, povere in- 
nocenti vittime della barbarie umana. 
Le vittime della barbarie umana ci 
sono, a miliardi, nell’ambito della no- 
stra stessa specie, senza bisogno di 
andare a cercare oltre; ma forse con- 
siderarle ci imporrebbe anche di cam- 
biare il nostro modo di concepire la 
vita, il consumo ed i cosiddetti ‘diritti’, 
e questo, mi pare, sia meno di moda e 
meno comodo. 


La produzione di cibo 
Detto ciò, ritorno alla questione ali- 


‘mentare, che meriterebbe molta mag- 


gior attenzione, dato che rappresenta 
uno dei pochi bisogni ineludibili di 
tutte le forme di vita ed un campo nel 
quale il capitalismo ha dato e dà del 


suo meglio. 


Condannare l’industrializzazione e il 
mercantilismo della situazione attuale 


“ni, è che vedo ben. 


della produzione di proteine animali, 
insieme agli incredibili ed indecenti 
metodi di allevamento che si appli- 
cano, mi pare un’ovvietà. Oltretutto, 
un buon terzo della carne prodotta a 
livello mondiale viene gettata per so- 
vrapproduzione. 

Peraltro, grande e devastante impatto 
hanno anche (e forse più) le produzio- 
ni capitalistiche di cibo non animale: 
le monoculture varie ed il loro porta- 
to di espropriazioni e sconvolgimen- 
ti sociali, di danni incalcolabili agli 
ecosistemi ed alla biodiversità, di uso 
intensivo dei suoli e di chimica ferti- 
lizzante e diserbante. Va notato che 
queste produzioni non sono per nul- 
la solo indirizzate all’alimentazione 
animale, cito per esempio lo zucche- 
ro, l’eucalipto, la frutta, la palma e le 


i produzioni per bioetanolo, colza in 


primis. 


Insomma, ridurre il problema delle 
distorsioni della produzione agro-a- 
limentare all'allevamento intensivo 
moderno, proponendo la soluzione ‘go 
vegan e tutto andrà meglio’ è una vera 
e propria miopia rispetto all’impatto 
che hanno le produzioni vegetali. 

Per quanto riguarda lo sfruttamen- 
to della natura, bisogna esser chiari: 
le metodologie di produzione degli 
ortaggi, della frutta, dei legumi e dei 
cereali, la loro selezione varietale ne- 
gli ultimi 60/70 anni, i meccanismi di 
stoccaggio e distribuzione in essere, 
nel loro complesso sono ultra-capita- 
listici. | 

Non voglio dilungarmi in esempi che 
sfortunatamente sono molti (e si spe- 
ra conosciuti): dal mare di serre in 


plastica dell’andalucia ai raccoglito- 


ri schiavizzati in italia, dai monopoli 
sementieri all'uso smodato di acqua, 


fertilizzanti di sintesi e diserbanti. 


Tutto ciò senza chiamare in causa nè 
gli ogm né tantomeno le produzioni 
destinate all’alimentazione animale. 

L'impatto sul nostro globo delle pro- 


duzioni non animali è davastante: ba- 


sti citare le invasioni di alghe in tutti 
i bacini interni terrestri, provocate 
dai deflussi di ammendanti organici e 


chimici, resi necessari dall’iper. sfrut- 


tamento dei suoli che ormai hanno 
perduto la loro fertilità originaria. 


Più di un bacino naturale e quasi tutti 


i fiumi sono stati nel corso dei secoli 
deviati, snaturati, svuotati ed inquina- 


ti dalla cieca programmazione alimen- . 


tare (il lago d’aral per la produzione 
di frutta e cereali in asia centrale e la 


crisi idrica iraniana, sono o solo alcuni 


esempi) 


Antispecismo totale? I 

Preavviso di partire dal campo op- 
posto: sono infatti un contadino, un 
ortolano, un pastore, allevatore ed uc- 
cisore (di conseguenza non solo non 


perché vi fermate? 


anarchico, ma “fascista!” o “assassi- 
no!”, immagino) di svariate specie 
animali e vegetali che, tra l’altro, con- 


sumo con gusto quando arrivano sul 


desco comunitario al quale mi siedo 
ogni giorno. Proprio da questo, cioè 


dall’atto del mangiare, nasce una do- . 
manda che vorrei porre agli antispeci- 


sti: cosa mangiate? 

Escludendo le forme di ascetismo e di 
digiuno continuato, immagino che in 
qualche modo pure voi vi riempiate la 
pancia, che sia con frutta e verdura o 
con derivati dai legumi o dai cereali. 
Volontariamente tralascio i pasticconi 


‘e gli integratori, che meriterebbero un 


discorso a parte. 
Ora, quando si par- 
la di ampliamento 
di supposti ‘diritti’ 
verso altre specie 
animali o della 
loro ‘liberazione’ o 
del ‘disumano’ atto 
dell’allevamento.... 
la domanda. che 
sorge spontanea è: 


Cosa vi hanno fat- 
to, infatti, le forme 
di vita vegetali per non meritare di 
essere considerate titolari di diritti? 
Perché ci si focalizza solo sugli ani- 
mali, peraltro quasi sempre solo sui 
mammiferi maggiori, dimenticando, 


tanto per citare, il cece o l'insalata? 
Forse che essi non provino dolore? e . 
chi ce lo dice? Forse che non tendano 


anch'essi alla sopravvivenza, alla ri- 
produzione?. Forse che non siano an- 
ch’essi sottomessi alla logica produt- 
tiva e capitalistica che li priva di ogni 


facoltà di scegliere? 


La vera differenza tra questa vita e 
quella animale, dove sta? Nella de- 
ambulazione? Nella mancanza degli 
occhi? Nel fatto che noi umani non 
siamo in grado di percepire il loro do- 


lore? Ben poca cosa, mi pare. Tra la 


linfa che sgocciola dal pistillo reciso e 
il sangue che sgorga dalla gola taglia- 
ta, la differenza è in fondo solo nella 
percezione umana. 


Una buona parte delle piante che con- 
sumiamo viene piantata al solo crude- 
le scopo di fornirci cibo. La microsfera 
biologica del suolo viene stuprata per 
preparane il terreno. Quasi tutti i ve- 
getali se lasciati stare in pace hanno 


cicli di vita ben diversi da quelli impo- 
sti dall'uomo produttore e realizzano. 


piuttosto in fretta un habitat proprio. 

Molte specie vengono eradicate, cioè 
uccise, al fine di essere consumate; ad 
altre facciamo sopportare la metodica 


e ripetuta asportazione dei loro figli 


in divenire (i frutti che cogliamo non 


sono, in fondo, che contenitori per le 
‘future generazioni di piante che noi 


massacriamo allegramente mangian- 


“La vera differenza tra. 
questa vita e quella ani- 
male, dove sta? Nella de- 
ambulazione? Nella man-. 
canza degli occhi? Nel 
fatto che noi umani non 
siamo in grado di perce- 

| pire il loro dolore?” 


do); di altre, addirittura, con sadica 
perversione, tostiamo la progenitura, 


la maciniamo, la spremiamo. 


Ovviamente, anche i nostri eroi dei 
diritti per tutti gli organismi dotati di 
occhi, si riforniranno in qualche modo 
del cibo a loro necessario, delegando 
la produzione ad altri più o meno ca- 
pitalisti e più o meno rispettosi d della 
biosfera. 

Questa delega, all'apparenza innocen-- 
te e che spesso si traduce in una certa 
‘moda’ del consumismo etico (portan- 
do anche acqua al mulino di chi pro- 
duce in maniera più ragionata) èa mio 
modo di vedere il centro della questio- 
ne. Infatti, se per un attimo proviamo 
ad allontanare lo sguardo ed a essere 
obiettivi, l’intero bio sistema è fatto di 
sfruttamento, predazione, parassiti- 
smo: ogni essere vivente ha bisogno, 
per la sua stessa esistenza, di prevari- 
carne altri, e a sua volta viene preva- 
ricato. 

È la catena alimentare, bellezza. La si 
può accettare ‘o meno, ma provatevi 


coni migliori discorsi ideologici ad in- 


segnare ad un gatto a non mangiare il 
topo, o ad una zecca di non succhiare 
il sangue al gatto... Allora perché non 
visualizzarci come un anello di quel- 
la catena, forse tra i più forti e forse 
tra i più stolti, e di 
prelevare dal resto 
della situazione 
solo quello che ci 
serve, con rispetto 
e nella consape- 
volezza del nostro 
ruolo? Che questo 
si faccia verso for- 
me di vita animali. 
o vegetali è indiffe- 
rente. dali 
Oggi, purtroppo, 
la nostra società si 

è distanziata dalla natura quanto più - 
poteva, ed insieme ha sviluppato un 
forte rifiuto della violenza primaria, 
quella necessaria alla sopravvivenza. 
Il lanciare facili strali contro la produ- 
zione alimentare, il commuoversi per 
la gallina ingiustamente torturata o 
per il maiale allevato in mezzo metro 
quadro, senza però proporre alterna- 
tive che riguardino la produzione ali- 
mentare, mi sembra una grave man- 
canza. 


Sarebbe ora, a mio modo di vedere, 
di iniziare a considerare la questione 
dell’autoproduzione delle nostre ne- 
cessità alimentari, che siano carnivore 
o meno... sinceramente, tra i vegani 
e vegetariani che ho conosciuto (così 
come tra i carnivori, sicuro) ne ho 
trovati ben pochi che siano in grado 
di coltivare un orto o di riconoscere 
le erbe spontanee, men che meno di 
dedicare a queste attività il tempo e 
la cura necessari. Non parliamo poi di 
provvedere al proprio fabbisogno an- 
nuale di vegetali. 

Ecco. Quest'ultimo punto mi pare il 
più importante. Perché, amici anar- 
covegani, al posto di cercare di im- 
porci la vostra visione delle cose, fino 
al punto di condannare le costinate 
benefit e di etichettare tutti i carni- 
vori come ‘cattivi non anarchici’, non 


pensate ad andare a zappare la terra? 


(detto col massimo rispetto per la no- 


bile attività, beninteso). 


Alimentarsi senza delegare, produ- 
cendo. Assumendosi anche la respon- 
sabilità della prevaricazione. Puntan- 
do verso metodi non capitalisti ed il 
meno possibile impattanti e/o crude- 
li, che siano credibili e praticabili più 
degli integratori, dei cibi di sintesi e 
delle boutique del ‘bio’ e del ‘vegan’. 

Provateci, magari vi resterà meno 


tempo per i voli ideologici e per provo- 


cazioni del tipo ‘se non mi rispondete 
è perché non sapete cosa controbatte- 
re’, che lascerei più ai giardini d’infan- 
zia che al movimento libertario. 
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DIBATTITO ANTISPECISTA/RISPOSTA 


RISPOSTE ALLE QUESTIONI 
DI UN ANONIMO SPECISTA 


Essendo stato tra i primi a lanciare, 
durante le passate e l’attuale gestione 
redazionale, il dibattito sull’antispe- 
cismo sulle pagine di UN (chi voles- 
se ne troverà tracce sul sito web del 
giornale), volentieri rispondo, a titolo 
personale e in qualità di membro del- 
la redazione, alla lettera firmata con 
lo pseudonimo collettivo Luther Blis- 
sett, pubblicata in questo numero, che 
a quel dibattito fa riferimento. I 
In essa mi pare si condensino alcune 
tra le più ricorrenti obiezioni e reazio- 
ni alle pratiche e ai discorsi antispeci- 
sti; da ciò, a mio avviso, l’utilità di un 
suo commento critico. 

Premesso che sarà impossibile ri- 
spondere esaustivamente al diluvio di 
questioni poste, commenterò queste 
ultime distinguendole in tre gruppi: 
le critiche rivolte agli antispecisti, 
quelli anarchici in particolare, le do- 
mande poste loro, le argomentazioni 
che lasciano intravvedere, nonostante 
il tono aspramente polemico, sostrati 
problematici, esigenze critiche, pre- 
occupazioni comuni all’autore della 
| missiva e ai suoi interlocutori. 


Prendo le mosse da alcune riflessioni: 
chiunque porti avanti pratiche anti- 
speciste, o anche solo abbia fatto una 
scelta vegetariana o vegana, ha potuto 
sperimentare il fatto che queste susci- 
‘tano in un certo numero di persone 
reazioni contrappositive ed un biso- 
gno, talvolta insistente, di ‘cogliere in 
fallo’ il ‘non mangiatore di carne’, in- 
dividuando presunte o effettive incoe- 


renze nel suoi modi di fare e pensare. 


A scatenare questo tipo di reazione 
spesso basta il fatto che una persona, 
trovandosi a mangiare o anche sem- 
plicemente chiacchierare con altri, di- 
chiari di essere vegetariano o vegano. 
Quali sono le cause principali di que- 
sta reazione? Quali i tipi di risposta 
più sensati, e utili ad un effettivo ap- 
profondimento delle questioni sol- 
levate? Quali i modi di diffondere 
i discorsi e le azioni antispeciste, o 
anche solo di testimoniare scelte ve- 
getarlane o vegane, più funzionali ad 
un superamento di queste barriere e 
allo sviluppo di un effettivo confronto 
critico di ognuno con se stesso e con 
gli altri su problematiche come quel- 
le dell’alimentazione che riguardano 
tutti? Ae I 


A livello psicologico, una delle cause 


più frequenti di queste reazioni risie- 
de, a mio avviso, nel sentirsi implicita- 
mente accusati dalle scelte dell’altro, 
anche se quest’ultimo non è un mili- 
tante della PITA americana, o della 
LAV italiana, organizzazioni che effet- 
tivamente usano non di rado forme di 
propaganda shock e retoriche colpe- 
volizzanti, ma semplicemente un tizio 
che, senza interferire in alcun modo 
con le scelte altrui, sta preparando, 
ordinando, o con- 
sumando il pro- 
prio pasto vegeta- 
riano o vegano, 0 


| “Prendo le mosse da al- 
cune riflessioni: chiun- 


Questi due ceppi di motivazioni si in- 
trecciano nella missiva pervenutaci. 
Essa esprime, infatti, in maniera em- 
blematica, l'atteggiamento del sentirsi 
implicitamente accusati dagli antispe- 
cisti, cui ho sopra accennato: “Pre- 
avviso di partire dal campo opposto: 
sono infatti un contadino, un ortola- 
no, un pastore, allevatore ed uccisore 
(di conseguenza non solo non anar- 
chico, ma ‘fascista!’ o ‘assassino!’ im- 
magino) di svaria- 
te specie animali”. 
Il punto di vista 
‘dell’allevatore’ 


parlando con altri que porti avanti pra- si coniuga, poi, 
di cibo. i ` o 7 esplicitamente, a 
Nella mia perso- tiche antispeciste, o quello delindi- 
nale esperienza, anche solo abbia fatto gnazione per la 
iina si- una scelta vegetariana o Han a pepionio 
at ERE aental vegana, ha potuto speri- le! destini degli 
in persone che si a animali domesti- 
sentivano chia- mentare il fatto che que- cati e degli uomi- 
mate in causa ste suscitano nm un certo ni. L’attacco più 
dalle scelte ali- numero di persone re- - peme TERENO 
mentari vegane ioni contrappositive nelle prime righe, 
o vegetariane a riguarda, infat- 


vario titolo: come 
consumatori di 
carne e/o prodotti 
animali, piccoli o 
grandi allevatori, 
fautori- delľalle- 
vamento tradizio- 
nale o intensivo, 
imprenditori © 
lavoratori legati 
al comparto zo- 
otecnico o farmaceutico, veterinari 
o operatori sanitari deputato al con- 
trollo del “benessere” degli animali 


. da reddito, persone legate a organiz- 


zazioni come l'ONU o il WFP (World 
Food Programme). Ma, anche in un 
altro tipo di reazioni frontiste mi sono 
spesso imbattuto: quelle di radice 
umanista e, più o meno latamente, an- 


| tropocentrica, di chi si sente indigna- 


to, offeso, ferito da qualsiasi tentativo 
di stabilire paragoni o relazioni tra 
sfruttamento e oppressione, violen- 
za, accanimento e crudeltà dell’uomo 


sull'uomo e sfruttamento, oppressio- 
ne e annientamento degli animali non 


umani. 


ed un bisogno, talvolta 
insistente, di ‘cogliere in 
. fallo’ il non mangiatore 
| di carne’, individuando. 
presunte o effettive in- 
coerenze nei suoi modi 
di fare e pensare” 


ti, alcuni articoli 
comparsi su UN, 
accusati di “pa- 
ragoni tra pecore 
. galline e donne 
sfruttate, 
nel mediterraneo 
e vitelli macellati” 
secondo l’autore 
improponibili. A 
tali accuse, natu- 


ralmente, potranno rispondere, se lo - 


riterranno opportuno, gli autori degli 
articoli chiamati in causa. Io mi li- 
miterò, in questa sede, a discutere le 
riserve che l’autore esprime nei con- 
fronti del movimento antispecista nel 
suo complesso e delle sue componenti 
anarchiche in particolare. Ne riporto 
di seguito alcune: 


- “Incentrare la propria azione 
e riflessione sull’allargamento di pre- 
supposti ‘diritti’ agli animali è, a mio 
avviso, da una parte un frutto teorico 
del benessere borghese, dall’altra un 
preoccupante sintomo di quanto lon- 
tani siamo da teorie e pratiche univer- 
sali e rivoluzionarie”. 


morti . 


- “si leggono molte più docu- 
mentate riflessioni e ardenti condan- 
ne su come vivono e muoiono i polli, 
che su come vivano e muoiano i car- 
cerati o i popoli lontani”. “Le vittime 


della barbarie umana ci sono, a mi- 


liardi, nell’ambito della nostra stessa . 


specie, senza bisogno di andare a cer- 
care oltre”; 

“vedo ben arduo andare a 
spiegare l’antispecismo a chi muore di 
fame, a chi si vende i figli per provare 
a campare, a coloro a cui si rubano la 
terra e le fonti di sopravvivenza, a chi 
è schiavo ed a chi è sotto le bombe, 
perché ha avuto la sfortuna di nascere 
nella parte sbagliata di mondo”. 


Procedo, nel commentarle, in senso 
inverso, partendo dall’ultima: al dove- 
roso chiarimento del fatto che non ho 
mai incontrato un anarchico antispe- 
cista che si sognasse di voler imporre 
tramite metodi coercitivi una dieta ve- 
getariana o vegana a chicchessia (men 
che meno a chi è sotto le bombe o lotta 
per la sopravvivenza), aggiungerei che 
— più arduo dello “spiegare” a quanti 
vessano in tali condizioni le ragioni 


dei movimenti antispecisti — troverei . 


il voler comprendere (figuriamoci poi 
risolvere) i loro e i nostri problemi 
sociali senza tener conto delle diret- 
te e inaggirabili connessioni che essi 
presentano con alcuni temi cui gli an- 
tispecisti prestano voce e attenzione. 

Da questo punto di vista, gl argomen- 
ti che l’autore propone mi sembrano 
alquanto deboli: “Peraltro”, scrive 
Blissett, “grande e devastante impatto 
hanno anche (e forse più) le produzio- 
ni capitalistiche di cibo non animale: 
le monocolture varie ed il loro porta- 
to di espropriazioni e sconvolgimen- 
ti sociali, di danni incalcolabili agli 
ecosistemi ed alla biodiversità, di uso 
intensivo dei suoli e di chimica ferti- 
lizzante e diserbante. Va notato che 
queste produzioni non sono per nulla 


solo indirizzate all’alimentazione ani- 


male”. 

Ovviamente, e ci mancherebbe, non 
tutte le colture e monocolture sono 
destinate agli animali da reddito, tut- 
tavia il quadro delineato, non da mi- 
litanti antispecisti, ma da personaggi 
interni o vicini allo stesso settore della 
produzione di cibo animale come P. 
Lymbery, direttore di Compassion 
in World Farming International, ong 
dedita alla tutela del “benessere” degli 
animali allevati a scopo alimentare, e 
autore con I. Oakeshott del bestseller 
Farmageddon. Il vero presso della car- 
ne economica (2014), è significativo: 
oggi, con una popolazione mondia- 
le che supera i 7 miliardi di persone, 
più di un miliardo delle quali soffre la 
fame, un terzo del raccolto mondia- 
le annuo di cereali viene destinato al 
bestiame rinchiuso negli allevamenti 
industriali. Se fosse utilizzato per il 
consumo umano diretto basterebbe, 
secondo i calcoli di Lymberly e altri, 
a sfamare circa 3 miliardi di persone. 
Riflessi non meno drammatici ha lo 
sviluppo degli allevamenti intensivi 
sulla deforestazione, sul’inquina- 
mento e sulla salute umana. Ogni 
anno, sempre secondo i calcoli di 
Lymberly, viene abbattuta un’area di 
foresta pari alla metà della Gran Bre- 
tagna e i motivi sono principalmente 
due: ottenere terreni su cui coltiva- 
re soia transgenica e altri mangimi 
per animali, e liberare spazi in cui 
impiantare grandi allevamenti indu- 
striali. A livello mondiale, l'industria 
del bestiame contribuisce a più del 
14.5% delle emissioni di gas serra 
prodotte dall'uomo, superando le 
emissioni di tutti i mezzi di trasporto 
messi insieme. | 


‘A causa delle malattie indotte dalle 


loro condizioni di vita e da malforma- 
zioni genetiche dovute alla selezione 
artificiale, una buona metà degli anti- 


biotici utilizzati nel mondo viene som- 
ministrata agli animali da allevamen- 


to e questa pratica contribuisce, come 


è noto, a creare, per gli esseri umani, 
l'emergenza dei “superbatteri” resi- 
stenti agli antibiotici. Sproporzionata 
appare anche la cosiddetta “impronta 
idrica” (Water footprint) della produ- 
zione carnea, ovvero il suo impatto in 
termini di consumo d’acqua. Mentre 
2 miliardi di persone circa soffrono 
per la scarsità di risorse idriche, e si 
prevede che il loro numero triplichi 
entro il 2050, secondo calcoli forniti 
dall’economista indiano R. Pachauri, 
presidente del Gruppo intergoverna- 


tivo di esperti delle Nazioni Unite sui 
. cambiamenti climatici (IPCC), per 


produrre ogni singolo chilo di carne 
di maiale immesso sul mercato vengo- 
no impiegati, attualmente, in media, 


4900 litri d’acqua, mentre ne occorro- 


no addirittura 15500 per ottenere un 
chilo di manzo. | 

Riguardo ad alcuni danni alla salu- 
te umana che, in modo conclamato, 
derivano direttamente dal consumo 
di carni prodotte dagli allevamenti 
intensivi, non le associazioni antispe- 
ciste ma le stesse fonti governative in 
molti casi ne denunciano, nonostante 
enormi pressioni delle lobbies del set- 
tore, periodicamente la tragicità: negli 
USA, tra il 2005 e il 2009, documen- 
tazioni governative indicavano che 
quasi tutti i polli messi in commercio 
nella grande distribuzione (il 95%) 
erano contaminati da Escherichia coli 
(un indicatore di contaminazione da 
feci) e che una percentuale compresa 
tra il 39 e il 75% della carne di pollo 
che arrivava sui banchi dei super- 
mercati ne era ancora infetta. L’8 per 
cento risultava invece contaminato da 
Salmonella mentre una percentuale 
variabile tra il 70 e il 90% “è affetto 
da un altro batterio potenzialmen-. 
te letale, il Campylobacter. Di regola 
si usano bagni a base di varechina 
per togliere lerciume, odori e micro- 
bi. Ovvio, i consumatori potrebbero 
accorgersi che i loro polli non han- 
no proprio il sapore giusto (...) ma le 
carni saranno iniettate (o gonfiate) di 


‘brodi’ e soluzioni saline per dare loro 


quello che ormai pensiamo sia il gu- 
sto, l'odore e l’aspetto del pollo” (p. 
143 del testo citato prima). | 

Tornando al nostro interlocutore, una 
logica contrappositiva guida anche la 
sua seconda obiezione: “Le vittime 
della barbarie umana ci sono, a mi- 
liardi, nell’ambito della nostra stessa 
specie, senza bisogno di andare a cer- 
care oltre”. 

La mia prima risposta a questo tipo di 
argomentazioni prende la forma di ul- 
teriori domande: come mai l’analogia 
tra carcerati e animali destinati alla 
stabulazione, al lavoro coatto o al ma- 
cello è stata vissuta come intuizione 
lapidaria e folgorante e introdotta nel 
dibattito contemporaneo proprio da 
persone fortemente impegnate nelle 


. lotte contro le discriminazioni sociali 


di ogni sorta, o da persone incarcerate 
per lotte sociali rivoluzionarie? 

Ad esempio (ne farò più avanti qual- 
che altro), cosa afferrò di sé e dei mo- 
vimenti insurrezionali della Germania 
del biennio rosso cui partecipò fino a 
pagarne le estreme conseguenze, Rosa 
Luxemburg, mentre, imprigionata nel 
carcere di Breslavia per le sue attività 


. antibelliciste, guardava gli animali che 


“se ne stavano esausti” e sanguinanti 
durante le operazioni di scarico mer- 
ci, nel cortile della prigione? Quale 
condizione comune agli uomini d’og- 
gi e alle bestie domesticate le si fece 
evidente, al di là di ogni barriera di 
specie, quando da dietro quelle sbar- 
re fissò negli occhi un bufalo battuto 
e malmenato, e fu da lui ri-guardata? 
Risposta che offriva lei stessa, parlan- 


continua a pag. 6 
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CAMPAGNA ABBONAMENTI 2018 


La storia di Umanità Nova è comin- 
ciata nel 1920, anche se l’idea di un 
giornale quotidiano anarchico risa- 
le al 1909 grazie a Ettore Molinari 
e Nella Giacomelli. Le sue pagine 
da quel giorno hanno dato voce agli 
anarchici e alle anarchiche italia- 
ne e non solo, ma anche ai lavora- 
tori e alle lavoratrici, ai popoli e ai 
movimenti in lotta per costruire 
una Umanità Nova, sicuramente 

| differente da quella attuale. Solo il 
ventennio fascista è riuscito tempo- 
raneamente a soffocare questa voce. 

. Pur non avendo — e non volendo — 
| finanziamenti pubblici il “nostro” 
giornale è riuscito a continuare le 
pubblicazioni, alla faccia di testate 

| considerate più “prestigiose”. Que- 
sto grazie a tutt* i/le compagn* 
che hanno collaborato e a tutt* i/ 
le compagn*che hanno venduto, 
diffuso, fatto sottoscrizioni e abbo- 
namenti. Sostenere Umanità Nova 
significa sostenere un giornale libe- 
ro, contro il potere e i suoi soldi che 


siano contributi statali o pubblicità 


meramente commerciali. 


Detto questo, come nelle migliori 


tradizioni, affermiamo “ora più che 


. mai sostenete e diffondete il giorna- 
. le! Abbonatevi per l’Umanità Nova 
che verrà!” 


Abbonamenti: 
55 € annuale 
35 € semestrale 
65 € annuale+gadget (RICOR- 
DATEVI DI INDICARE IL GAD- 
GET NEL VERSAMENTO) 
80 € sostenitore 
90 € estero 
25 € PDF (chi sottoscrive que- 
sto abbonamento riceverà ogni 
settimana Umanità Nova in 
tempo reale sulla sua casella 
di posta elettronica in formato 
PDF, ricordarsi di specificarlo 
nella causale e di scrivere chia- 
ramente l’indirizzo di posta 
P ironical 


Gratis per i/le detenuti/e che 
. ne fanno richiesta. 


COORDINATE BANCARIE: 

IBAN 
IT1010760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita 
Nova” 

per VERSAMENTI POSTALI 

CCP 1038394878 

Paypal 
amministrazioneun@federazionea- 
narchica.org 


Ricordarsi sempre di scrivere 
nome, cognome e indirizzo comple- 
to di CAP e nel caso anche il gadget 
desiderato nella causale. 


Quest anno chi si abbona a 65 euro può 
scegliere tra: 
Libri delle edizioni Zero in Condotta 


Libri singoli: 

Alessandro Affortunati 
FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle 
origini alla Resistenza 

Seconda edizione riveduta e ampliata 
pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 


David Bernardini i 
CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 
Storia e pensiero dell’anarchico tedesco 
. Rudolf Rocker 
| Pp.148 (prezzo originale € 1 2,00) 


Camillo Berneri 
SCRITTI SCELTI 
Introduzione di Gino Cerrito 
. Prefazione, note e biografia di Gianni 


Carrozza. Nuova edizione 
Pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 


Ronald Creagh 

SACCO & VANZETTI 

Un delitto di Stato 

pp. 236 (prezzo originale € 18,00) 


Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 
pp.184 (prezzo originale € 12,00) 


Margareth Rago ` 

TRA LA STORIA E LA LIBERTÀ 

Luce Fabbri e l’anarchismo contemporaneo 
pp.320 (prezzo originale € 20,00) 


Massimiliano Ilari 
PAROLE IN LIBERTÀ 
Il giornale anarchico Umanità Nova (1944- 


1953) 
Pp.272 (prezzo originale € 17,00) 


AA. VV. 

L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 

Tra rivoluzione europea e reazione fascista 
(1919-1926) 

pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 


Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 
pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 


Franco Schirone 

LA GIOVENTÙ ANARCHICA 

Negli anni delle contestazioni (1965-1969) 
pp.320 (prezzo originale € 15,00) 


Antonio Senta 

A TESTA ALTA! 

Ugo fedeli e l’anarchismo internazionale 
(1911-1933) 

pp. 272 (prezzo originale € 17,00) 


Gruppi di libri — unico gadget 

Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI secolo 


. pp.160 EUR 9,30 
+ 


Pierre-Joseph Proudhon 


PROUDHON SI RACCONTA 


Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00. 

Antonio Cardella, Alberto La i Aike 
Tirrito e Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 


.. Critica della politica e prospettive libertarie 


pp.120 EUR 7,50 
+ 


AA.VV. 


PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazi- 
smo 

pp. 96 EUR 7,00 

+. f 

Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO 

Guerra infinita ed egemonia americana 
sull'economia mondo capitalistica 


| pp.64 EUR 5,00 


Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 
pp.128 EUR 7,50 

+ 


Alberto Piccitto 


MACNOVICINA . 
L’eccitante lotta di classe 


< pp.170 EUR 12,00 


Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 

+ 

Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l'incendio del Rei- 


€ hstàg 


pp. 96 EUR 7,00 


Ricardo Mella 


| PRIMO MAGGIO — 


I martiri di Chicago 


pp. 96 EUR 7,00 


+ . 
Dino Taddei 
BABY BLOCK 
pp.86 EUR 10,00 


Marco Rossi 
CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 
La detenzione in manicomio degli oppo- 
sitori al fascismo 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00 

+ 


Giuseppe Scaliati 


DOVE VA LA LEGA NORD 
Radici ed evoluzione politica di un movi- 
mento populista 


. PP. 128 EUR 7,00 


Augusto ‘Chacho’ Andrés 
TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACE- 
RE! E ALTRE STORIE 

pp. 180 EUR 10,00 

+ 

AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 
Repliche anarchiche alle carceri ed al cri- 
mine 


Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 


pp.104 EUR 7,00 . 


Marco Rossi 
I FANTASMI DI WEIMAR 


Origini e maschere della destra rivoluzio- 


naria 

pp. 96 EUR 6,20 

+ 

Cosimo Scarinzi 

L'ENIGMA DELLA TRANSIZIONE 
Conflitto sociale e progetto sovversivo 
pp.104 EUR 6,20 

+ 

Valentina Carboni 

UNA STORIA SOVVERSIVA 

La Settimana Rossa ad Ancona 

pp. 72 EUR 7.00 


Edizioni Bruno Alpini 
DVD (uno a scelta): 


- E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STA- 


RE 

DARIO FO E L’ANARCHIA Intervista 
inedita ed esclusiva a cura delle ed.Bruno 
Alpini 

- NON POSSO RIPOSARE 

canzoni di lotta,di lavoro, d’amore di Ro- 
bero Bartoli e Paola Sabbatani 
-*«QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 

— VIVIR LA UTOPIA” 

-“ELISEE RECLUES” 

-‘FOUROBOROS” i 

- "GIGI DI LEMBO ci racconta l’anarchia” 
CD (uno a scelta): 

- SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI 
ED. BRUNO AI PINI in .pdf: 
ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 

IL PENSIERO ANARCHICO CONTEM- 


. PORANEO di Andrea Papi 


ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 
GIA’ L'ORA SI AVVICINA DELLA PIO 
GIUSTA GUERRA 

BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI . 
LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 


. LEGGERE MALATESTA di Davide Tur- 


cato 
L'UNIONE SINDACALE ITALIANA di 
Franco Schirone 


MACCHIAVELLI: i l'essere e il“dover. 


essere” di Luce Fabbri 

UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE 
NEL DECENNIO1968-1977 di Massimo 
Varengo 


7a VETRINA DELL EDITORIA ANAR- 
~ CHICA E LIBERTARIA 


-‘“256CANZONI ANARCHICHE” : 
-“15 CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI 
SPAGNA1932 - 1939 ” registrazioni ori- 
ginali 

- "NON POSSO RIPOSARE” canzoni di 
lotta, di lavoro, d'amore di Robero Barto- 
li e Paola Sabbatani 


altri Gadget: 


- Poster di Flavio Costantini formato 


grande su carta lucida con i seguenti sog- 
getti: Malatesta, Emile Henry e Bonnot 
(indicare sempre almeno due ‘Soggetti nel 
caso uno sia finito) 

- Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45) 

- Set di spille anarchiche assortite (10 
pezzi-nella foto sotto alcuni tipi) 

- Portachiavi-apribottiglie 

- Magneti (60 mm. di diametro) 

- Borse in stoffa di Umanità Nova 


- (indicare se tipo zaino o borsa semplice) 


10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


Care lettrici e cari lettori, care 
compagne e cari compagni, co- 
munarde e comunardi, il giornale 
anarchico Umanità Nova esce ogni 
settimana grazie ai vostri contri- 
buti, sotto forma di abbonamenti, 
sottoscrizioni e pagamento copie. 
Negli ultimi anni, mentre la cri- 
si imperversava, siamo riusciti 
ad uscire e a soppravvivere in un 
mare di difficoltà, ma come vedete 
dal bilancio grazie anche ai presti- 
ti, contratti con bravi compagni, e 
ai debiti con la tipografia (che sono 
altri bravi compagni). 


Per cercare di apPiauare questi 
debiti, e tornare ad un bilancio re- 
almente sostenibile, chiediamo a 
tutte e tutti uno sforzo straordina- 
rio, una raccolta di sottoscrizioni, 
nuovi abbonamenti e pagamenti 
copie per arrivare a 10000 euro. 

Se riuscite attraverso la vostra ini- 
ziativa, eventi pubblici, diffusione 
O presentazione del giornale, ad 
aderire a questa campagna, scri- 
vete come causale: 10000 EURO 


totale al 3/12/2017 € 6690,00 


Bilancio n° 34 


ENTRATE 
ABBONAMENTI —. 
CALAVINO MADRUZZO I. 
Zanetti (pdf+gadget) € 35,00 
TRENTO A. Bombardelli (pdf+ 
gadget) € 35,00 

ARCO N. Monetti (semestra- 
le) € 35,00 

DORGALI P. Sotgia (cartaceo) 
€ 55,00. 

BOVES M. Giordano (cartaceo) 
€ 55,00 

Totale € 215,00 


ABBONAMENTI SOSTENI- 
TORI 

VIGOLO MARCHESE A. Andro- 
ni € 80,00 

PADOVA S. Fava € 80,00 
Totale € 160,00 . 


‘ SOTTOSCRIZIONI 
‘CALAVINO MADRUZZO I. 
Zanetti € 65,00 
TRENTO A. Bombardelli € 


65,00 

VIGOLO MARCHESE A. Andro- 

ni € 20,00 

Totale € 150,00 
‘TOTALE ENTRATE € 

525,00 

USCITE 

Stampa n°34 € 498,68 


Spedizioni n°34 € 467,00 
Materiale lina n 34E 
55,00 

Stampa etichette n°34 € 30, 00 
Testate Rosse n °39-35 € 314,08 
TNT Corriere Fattura del 


30/11/17€ 506,74 


TOTALE USCITE € 1.871,50 
saldo n°34 -€ 1.346,50 

saldo precedente -€10.338,59 
SALDO FINALE -€ 
11.685,09 


IN CASSA AL 01/12/2017: 

€ 2159,43 

DEFICIT: € 9551,58 

così ripartito 

debito con la tipografia: 

€ 2305,80 

debito con corriere INT: C 
945,78 o 

Prestito da restituire ad un com- 

pagno: € 4700,00 

Prestito da restituire a de* com- 

pagn*: € 1600,00 


. COORDINATE BANCARIE: 


‘ Intestato a “Associazione 


PER UMANITÀ NOVA nei versa- 
menti che potete farea - 


Conto Corrente Postale n° 
1038394878 


Umanità Nova” 

Paypal 
amministrazioneun@federa- 
zioneanarchica.org 

Codice IBAN: 
IT1010760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione 
Umanità Nova” 


“OCCHIO 0 AL NUOVO cic 
DI UMANITÀ NOVA! 


; Passata l'estate Uenne 
| indirizzi e coordinate bancarie, 
| sia nel box della sottoscrizione 
| “10.000 € per Umanità Nova” 
- e sia nel box “redazione e am- 
> ministrazione” 


sono presenti 


i NUOVI dati per abbonarsi, 
fare versamenti e comunicare 


con il vostro giornale. | © 


a -REDAZIONE 
E AMMINISTRAZIONE 


Per nt la Redazione: SA 
| Co circolo anarchico C. i di 
via Don Minzoni 1/0 


42121, Reggio Emilia 


e-mail: . 
“uenne_ redazione@ 

I federazioneanarchica. A 
ell 348 5409847 


Per contattare l'amministrazione, copie 


saggio, aren variazioni di indirizzo, 


“ ecc. email: 
am Mihi dzone nD edia Noia 


chica.org 


| Indirizzo postale, indicare per esteso: 
‘Cristina Tonsig — — 
Casella Postale 89 PN - Centro ~ 
33170 Pordenone PN- 
 Unacopia 1,5 c arretrati 2 e 
Abbonamenti: annuale 55 È; 

. semestrale Sh 
| sostenitore 80 € e oltre, estero 90€ 

; con gadget 65 € - (specificare: a il . 


tanova.org) 
du sempre. 


derazioneanar. — 
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continua da pag. 4 

Risposta all’anonimo specista 

do della creatura inerme che “non sa 
come sottrarsi al tormento e alla vio- 


lenza bruta”. Condizione, comune agli 


uni e agli altri, da leggere, a mio avvi- 
so, non come inevitabile legge natura- 
le ma come condizione sociale di mer- 
ce vivente che già precedenti regimi 
autoritari avevano in parte realizzato 
e che il sistema capitalistico ha saputo 
imporre ad ogni moto o espressione 
del vivente che possa produrre profit- 
to. 


Muove da queste riflessioni il mio ten- 
| tativo di sottoporre a critica anche la 
‘terza’ obiezione all’antispecismo e 
all’anarchismo antispecista avanzata 
da Blissett (lå prima, in realtà, nell’or- 
dine in cui le ho citate e in cui compa- 
iono nell’articolo): egli afferma che la 
pretesa di un allargamento di supposti 
“diritti agli animali” avanzata da una 
parte del movimento antispecista sia 
“un frutto teorico del benessere bor- 
ghese”, da un lato, “un preoccupante 
sintomo di quanto lontani siamo da 
teorie e pratiche universali e rivolu- 
zionarie” dall’altro. Articolandosi l’o- 
biezione in tre asserzioni, proporrò, in 
estrema sintesi, tre risposte: 

- Questione dei “diritti”: per- 
sonalmente, come molti anarchici, ho 
riserve critiche forti verso il concetto 
di “diritti animali”, motivate da per- 
plessità altrettanto radicali nei con- 
fronti del concetto di “diritti umani” 
e delle sue intrin- 


seche ambiguità, “Cos'è, 


che affondano ; : roni riportava, 
radici nel conte- più “rivoluzionario”, rì- nel 2005, dati che 
sto teologico-an- . muovere queste connes-. Oxfam, confede- 
tropocentrico da sioni oggettive, questa razione di orga- 
cui esso, a partire — devastante estensione "ZIONI DOT 
dal 1600, si è svi- profit dedite alla 
. luppato. Penso, dello sfruttamento e riduzione della 
tuttavia, non sia delle attività distrutti- povertà globale, 


un caso che il pri- 
mo testo intitolato 
Animal Rights sia 
stato scritto da 
una persona come 
Henry Salt, attivi- 
sta, amico di Re- 
clus e Kropotkin, 
impegnato contro 
le discriminazioni 
nei confronti delle donne, dei detenu- 


ti, delle minoranze e dei perseguitati. 


politici, e fondatore dell’associazione 
Humanitarian League. Più in gene- 
rale, posso qui solo ricordare che la 
letteratura anarchica, da Malatesta ai 
giorni nostri, offre ampi spunti a chi 
voglia misurarsi con una critica radi- 


cale del diritto, dei poteri che lo fon- 


dano, dei presupposti socio-economi- 
ci che ne garantiscono l’esercizio. 


- Antispecismo come “frut- 
to teorico del benessere borghese”: 
a me pare che il diffondersi nelle so- 
cietà contemporanee di una sensibi- 
lità antispecista sia frutto pratico, as- 
sai prima che teorico, del “benessere 
borghese”, in duplice senso. In primo 


luogo,. perché, come già chiarito, è 


normale che chi ha da lottare per la 
propria sopravvivenza e quella dei 
propri cari, poco o nulla possa accol- 
larsi, e sia indotto ad alleviare, il desti- 
no di altri sofferenti, e che ciò avvenga 
ancor meno quando questi apparten- 
gono ad altre specie, che una tradizio- 
ne millenaria ci ha insegnato a consi- 
derare nostri “strumenti animati”. In 
secondo luogo, perché solo nel corso 
dell’ultimo secolo, e precisamente per 
realizzare il “benessere borghese”, il 
fenomeno dell’asservimento, della 
vessazione e dello sfruttamento degli 
animali da reddito, e quello della di- 
struzione indiscriminata degli habitat 
degli animali selvatici, hanno assunto 
le proporzioni spaventose e prodotto 
gli effetti devastanti che abbiamo, in 


dunque, 


ve promosse dai regimi 
esistenti, o affrontare 
le nuove sfide sociali ed 
etiche che esse pongono 
cercando di compren- 
derle e contrastarle?” 


parte, esposto. Giusto per 
dare un dato riguardo alle 
proporzioni complessive 
del fenomeno, le stime at- 
tuali parlano di circa 170 
miliardi di animali all'anno 
fatti nascere, vivere (un’in- 
fima porzione del tempo 
che potrebbero) e morire in 
condizioni di continua e in- 
tensa sofferenza, in merito 
alle quali invito tutti a leg-. 
gere uno dei più documen- 
tati libri sull'argomento: 
Se niente importa. Perché 
mangiamo gli animali? di 
J. S. Foer. Si tratta di cifre 
che non tengono conto del 
comparto ittico, quindi, del 
pesce allevato, di quello pe- 
scato e delle ‘vittime colla- 
terali’ della pesca, ributtate 
in mare morte che, nelle attuali forme 
di pesca industrializzata, rappresen- 
tano circa l’80 % del totale. 


Personalmente, dunque, più che isti- 
tuire paragoni tra lo sfruttamento 


dell’uomo sull’uomo e quello dell’uo- 


mo su altre specie animali, penso sia 
necessario chiedersi, non superficial- 
mente, qual è la loro relazione effet- 
tiva e se esse non si rivelino variabili 
intrinsecamente interdipendenti tra 
loro. Vittime degli allevamenti inten- 
sivi e dei macelli, tanto per sollevare 
solo uno dei tanti corni della questio- 
ne, sono, in un destino inevitabilmen- 
te speculare, non meno degli animali, 

i lavoratori del 


o comparto. G. Me- 
oggt, 


aveva raccolto e 


USA col docu- 
mento Lives on 
the line. The hu- 
man cost of cheap 
chicken: lindu- 
stria alimentare 


del pollame negli- 


Stati Uniti impie- 
gava, in quegli anni, secondo tali dati, 
circa 250.000 lavoratori, la maggior 
parte dei quali immigrati o rifugiati e 
donne. Il valore degli stipendi di que- 
sti lavoratori era diminuito del 40 per 
cento dal 1980, mentre la velocità del- 
la linea di trasformazione era divenu- 
ta “due volte più veloce”. I lavoratori 
del settore, intervistati in modo ano- 
nimo, riferivano di quotidiani “infor- 
tuni e ferite non curate o non trattate 
in modo corretto per mantenere le 
linee di produzione in movimento”, e 
del sistematico diniego di diritti mini- 
mi dei lavoratori, teoricamente acqui- 
siti e tutelati da leggi vigenti, “come le 
pause per andare in bagno o le prote- 
zioni contro gli ingranaggi” .[1] 

Cos'è, dunque, oggi, più “rivoluzio- 
nario”, rimuovere queste connessioni 
oggettive, questa devastante esten- 


sione dello sfruttamento e delle atti- 


vità distruttive promosse dai regimi 


‘esistenti, o affrontare le nuove sfide 
‘sociali ed etiche che esse pongono 


cercando di comprenderle e contra- 


starle? La risposta la offre, in parte, 


l’autore stesso. 

Infatti, proprio come gli antispecisti e 
gli ecologisti sociali, il nostro Blissett 
ritiene oggi necessario “ampliare la ri- 
flessione sul ruolo che la specie umana 
tiene o dovrebbe tenere nei confronti 
della natura” e degli “abomini della 


| produzione alimentare capitalistica”. 


Come noi, egli reputa indispensabile 
sviluppare, sotto il profilo teorico e 


| pratico questa “intersezionalità delle 


lotte” e orientarsi verso un approccio 


presentato negli 


“che tenga in conto anche l'impronta 
ecologica e sociale dei nostri consumi 
e desideri, delle nostre azioni e rifles- 


sioni”. “Condannare” l’allevamento 
intensivo e i suoi metodi gli sembra 
poi “un’ovvietà”. Ma proprio questa 


condanna è oggi purtroppo condivisa 


solo da una piccola parte dell’umani- . 


tà. Quanto c’è ancora da lottare, quan- 
te e quali sinergie sarebbero neces- 


sarie, perché la consapevolezza della 


necessità di un superamento di questo 
modo di produzione si diffondesse e 
iniziasse a dare frutti pratici? Ed è a 
tal fine è più utile menar fendenti agli 
antispecisti o percorrere con loro tutto 
l'enorme tratto di lottà che può acco- 


- munarli a quanti, pur praticando scel- 


te differenti, sono consapevoli di tali 
problematiche e disposti a mettersi in 
gioco in prima persona per superarle? 
Vengo con ciò ai quesiti e all’ultimo 
gruppo di critiche che l’autore rivolge 
“agli antispecisti”: 

-. “cosa mangiate? Cosa _ vi 
hanno fatto, infatti, le forme di vita 
vegetali per non meritare. di essere 
considerate titolari di diritti? Perché 
ci si focalizza solo sugli animali, peral- 


tro quasi sempre solo sui mammiferi 


maggiori, dimenticando, tanto per ci- 
tare, il cece o l’insalata? Forse che essi 
non provino dolore? e chi ce lo dice?” 
- “Tra la linfa che sgocciola 
dal pistillo reciso e il sangue che sgor- 
ga dalla gola tagliata, la differenza è è in 
fondo solo nella percezione umana” 

- “ogni essere vivente ha bi- 
sogno, per la sua stessa esistenza, di 
prevaricarne altri, e a sua volta viene 
prevaricato.. È la catena alimentare, 
bellezza”. 

- “Quest'ultimo punto mi pare 
il più importante. Alimentarsi senza 
delegare, producendo. 

Certo, la vita è anche catena alimenta- 
re, ha bisogno di nutrirsi di altra vita, 
non si sopravvive con soli sali minera- 
li. In questo senso, non ci è data possi- 
bilità di sfuggire totalmente all’eserci- 
zio della violenza nei confronti di altri 
esseri viventi, a meno di ipotizzare in 
futuro la produzione di cibi sani, gra- 
devoli e nutrienti totalmente sintetici. 
Ma alla domanda sul “chi dice” che i 
vegetali non provino dolore e all’as- 
serzione che equipara “la linfa che 
sgocciola” al “sangue che sgorga dalla 
gola tagliata” si può risponde che tale 
equiparazione è da considerare, ad 
oggi, del tutto arbitraria, poiché non 
supportata da alcuna evidenza empi- 
rica o sperimentale e che nonostante 
le scoperte importanti, e culturalmen- 
te- rivoluzionarie, sul sensorio e gli 
apparati cognitivi delle piante, pro- 
dotte negli ultimi decenni, al netto di 


alcuni articoli sensazionalistici, per lo 


più divulgativi, l’ipotesi che i vegetali 
possano esperire qualcosa di simile al 
dolore e alle sofferenze è ancora lon- 

tanissima dal trovare un consenso tra 
gli studiosi. Riguardo agli animali, al 
contrario, le nostre attuali conoscenze 
consentono di attribuire con certezza 
tale facoltà a tutti gli animali, inclusi 
aracnidi e insetti che sembrano essere 


‘vrebbe valere per 


la nuova frontiera dell’in- 
dustria zootecnica. 

A ciò aggiungerei una mia 
personale domanda: dav- 
vero, caro Blissett, per te 


tendo o dovendo scegliere, 
ammazzare un uomo, un 
cane, una muccà, o uno 
scimpanzé, per mangiarli, 
e strappar dal suolo (quin- 
di togliere la vita a) un ce- 
spo di insalata? O il fare 
questa asserzione ti costa, 
invece, una forte rimozio- 
ne del tuo effettivo senti- 
re? In ogni caso, il ricorso 
al dispositivo retorico del 
colpevoli tutti, nessun col- 
pevole, mi sembra mera- 
mente autoassolutorio. 

Ma non voglio, a mia vol- 
ta, sfuggire ad una risposta, la mia è 
la seguente: ove mai evidenze plurime 
relative ad una capacità di soffrire nei 
vegetali, ad oggi non prevedibili, do- 


| vessero emergere, penso che il princi- 


pio cui si orienta l’etica antispecista, 
o almeno quello che delle mie scelte 
personali, resterebbe lo stesso, che è 
poi quello che Blissett stesso, come si 
è visto, in parte fa proprio, solo pre- 
so più sul serio, meno alla buona, di 
quanto egli, oggi, sembra disposto a 
fare: produrre il minor danno possi- 
bile, meno violenza possibile, privi- 


| legiare il più possibile il rispetto per i 


senzienti, per gli esseri che sappiamo 
capaci di gioire e soffrire, oltre che di 
morire (incluso se stesso). 


Torniamo così alla questione posta 
all’inizio di questo articolo: per quali 
ragioni alcune persone, come il no- 
stro Blissett, si sentono offese da qua- 
lunque accostamento tra l'uccisione, 
oppressione, vessazione di persone e 
un analogo trattamento riservato ad 
animali non umani, non meno di noi 
capaci di soffrire? 


Lo si consideri giusto o sbagliato, il 


giudizio che sta dietro questo sentire 
afferma che la vita 
umana vale, e do- 


ogni appartenente 


sarebbe indifferente, po- - 


“la condizione del poter- 
si alimentare attraverso 
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le altre forme viventi, in tutta la sua 
problematicità, senza rimuovere le 
tensioni e conflittualità che esso può 


. generare ed effettivamente genera in 


ogni contesto sociale, in ogni epoca, e | 
in ogni vita, e cercando invece di com- 


prenderle nelle loro trasformazioni 


storiche. 


Da qui una risposta anche all’obie- 
zione con cui “Luther” chiude il suo 
discorso: la condizione del potersi ali- 
mentare attraverso l’autoproduzione, 
che l’autore raccomanda, ritengo ne 
sia consapevole quanto e più di me, 
è oggi, sia nei paesi altamente indu- 
strializzati, sia in quelli più devastati 
dalla miseria, dalla siccità e da altri 
flagelli sociali, un (sudato) privilegio 
cui solo una piccola minoranza ha 
accesso. La vita e l’attività dei piccoli 
produttori autonomi sono oggi dap- 
pertutto falcidiate da grandi catene 
di produzione, lavorazione e smercio. 
Tanto per far riferimento a dati di im- 
mediata lettura: la carne non prove- 
niente da allevamenti intensivi negli 
USA, cioè nel paese che detiene il pri- 
mato di maggior consumo mondiale, 
è pari all’1% del totale e questa fetta 
di mercato, conquistata con enormi 
sforzi grazie al riunirsi di migliaia di 
piccoli allevatori, è oggi più che mai 
(ancora un’analogia con gli animali 
non umani) a rischio estinzione (S..v. 
J. S. Foer, op. cit.) 

Concludendo, al di là di qualunque 


(pseudo)logica contrappositiva, la 
questione del riscatto dell’umanità 


dallo sfruttamento, quella della crisi 
ecologica globale e quella della dignità 
da restituire alle vite animali sono, a 
mio avviso, irrisolvibili ove le si sepa- 
ri una dall’altra, e insuperabili se non 
si realizzeranno modi di organizzare 
l'economia, la società non incentrati 
sull’accumulazione del profitto. 

Al movimento anarchico tocca, quin- 
di, il compito di far emergere, sia sul 


‘ piano della riflessione e della proget- 


tualità, sia nelle pratiche quotidiane, 

attraverso una rielaborazione critica 
della propria stes- 
sa tradizione, il 
legame costitutivo 
tra questi tre oriz- 


9 n $ o 
alla specie, sempre | l’autoproduzione, che .onti della lotta 
e comunque più È autore raccomanda, anticapitalista. 
di qualunque (e di ritengo ne sia consape- | 
qualunque quan- + In particolare, 


tità di) vita non 
umana, sia essa 
vegetale o animale. mente 
Confesso di avere 
un atteggiamen- 
to. problematico 
e conflittuale nei 
confronti di que- 
sto principio. Da 
un lato, mi sem- 
bra doveroso am- 
mettere che, per 
quanto mi senta 
antispecista, non credo avrei un atti- 
mo di dubbio ove dovessi scegliere se 


“cesso” 


| sacrificare o meno, per esempio, qual- 


che migliaio di formiche o moscerini 


per salvare la vita di mia madre, di 


un amico, o anche di una persona che 
non conosco. 

D'altro canto, non sono affatto sicuro 
che, costretto a scegliere, privilegerei 
in ogni caso e qualunque circostanza 
una vita umana rispetto ad una vita 
animale. Volendo ricorrere al classi- 
co “gioco” del ‘chi salvi, chi lasci af- 
fogare’, non sono affatto sicuro che, 
trovandomi obbligato a scegliere se 
soccorrere un capomafia, un violen- 
tatore seriale, oppure un cane o un 
gatto cui sono affezionato, sceglierei 
i primi solo perché appartenenti alla 
mia specie. 

Ne ricavo che il principio del rispetto 
della vita, della libertà e del sentire 
altrui va assunto, sia riguardo ai no- 
stri conspecifici, sia riguardo a tutte 


vole quanto e più di me, 
è oggi, sia nei paesi alta- 
industrializzati, 
| sia in quelli più devasta- 
ti dalla miseria, dalla 
siccità e da altri flagelli 
sociali, un (sudato) pri- 
 vilegio cui solo una pic- 
«cola minoranza ha ac- 


come già in pas- 
sato ho suggerito, 
penso che a chi 
si riconosce nelle 
forme e negli ob- 
biettivi dell’anar- 
chismo sociale toc-. 
chi, oggi, l’onere 
di uno sforzo che 
miri ad includere, 
in maniera arti- 
colata; la questio- 
«ne antispecista e 
quella ecologica, 
così come le problematiche derivanti 


‘dalle nuove forme di espropriazione 


dei saperi, delle libertà, e della forza 
lavoro legate all’era dell’informatizza- 
zione, nel progetto di un comunismo 
libertario degli individui, dei generi, 
delle genti e delle specie, capace di 
estendere il principio della coopera- 
zione non coatta anche ai rapporti tra 
gli umani e le altre specie senzienti, e 
di contribuire alla diffusione di prati- 
che di vita in cui tali forme di libera 
convivenza e cooperazione possano 
essere liberamente sperimentate ed 
effettivamente realizzate. 


NOTE 

[1] MERONI, Gabriella, “Allevamenti-la- 
ger: e se le vittime non fossero solo i SA T, 
in Vita Bookmagazine, 3 novembre 2015 
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DIBATTITO ANTISPECISTA sii perdo: eco sE i 


STANZE DI LIBERAZIONE 


A E E triti iris in vt MAL Lc ir rinite rita 


. Anzitutto, noto con piacere come que- 
sto dibattito stia coinvolgendo più 
personalità; soltanto il reale confronto 
può portare a dei progressi nell’elabo- 
razione di nuove strategie, si spera più 
efficaci. | 

Per entrare direttamente nel merito, 
vorrei ribadire ciò che ho già scritto 
nei precedenti articoli, ossia che l’a- 
pertura dell’antispecismo verso tutte 
le altre istanze di liberazione, aper- 
tura che potremmo considerare, una 
volta tratte tutte le logiche conseguen- 
ze, ontologicamente legata all’idea di 
un’opposizione allo specismo, è reale, 
per adesso e nella maggior parte dei 
casi, soltanto in teoria. Ha perfetta- 
mente ragione Fragrano quando af- 
ferma che, malgrado la sua giovane 
età, l’antispeci- 
smo ha comun- 

que prodotto una 

quantità ingente 

di pubblicazio- 

ni, seminari, ap- 

| profondimenti e 

quant'altro, per. 
di più di elevata 

qualità, come, 

a mio giudizio, 

la più recente 

impostazione’. 
queer.. Eppure, 
osservando que- 
sta stessa situa- 
zione da un altro 
punto di vista, si 
può benissimo ‘© 
dire che, proprio 


nonostante questo grande e lodevole . 


impegno teorico, l’antispecismo non è 
ancora comunque riuscito a elaborare 
solidi approcci trasversali, inclusivi e 
includenti in fatto di liberazione tota- 
le, come la chiamerebbe Steven Best. 
. Questo, ovviamente, al. di là delle le- 
gittime dichiarazioni di affinità teorica 
con le altre battaglie di liberazione. 


Gli esempi che Fragrano porta a.so- 
stegno della tesi secondo cui l’anti- 
specismo — inteso come movimento o, 
meglio, movimenti, non come sistema 
organico di pensiero — sia, in realtà, 
sempre alla ricerca di legami con altri 
nuovi interlocutori antagonisti, rivela 
proprio che, al di là dell'impegno nella 
. campagna NOTAV e della partecipa- 
zione al corteo del 25 Aprile — parte- 
cipazione, dopotutto, quasi esclusiva- 
mente simbolica, la cui utilità in fatto 
di costruzione di un fronte unitario da 
opporre all’oppressione è minima - il 


tentativo intersezionale ha vestito sin 


qui, nella gran parte dei casi, i panni 
di semplici buone intenzioni, assai ra- 
ramente quelli di una pratica comune 
sul terreno della lotta. 


È necessario capire come teoria e 
prassi non siano momenti cronolo- 
gicamente distinti ma ininterrotta- 
mente compenetrantisi; è vero che la 


pratica prende forma dalla teoria ma 


è anche vero che la teoria si sviluppa, 
modella, evolve anche grazie ai contri- 
buti e agli errori derivanti dalla praxis. 


E quindi da invalidare, credo, la tesi 


“E necessario capire 
come teoria e prassi non 
siano momenti cronolo- 
gicamente distinti ma 
ininterrottamente com- 
penetrantisi; è vero che 
la pratica prende forma 
dalla teoria ma è anche 
vero che la teoria si svi- 
luppa, modella, evolve 
anche grazie ai contri- 
buti e agli errori deri- 
vanti dalla praxis” 


per cui l’immobilismo antispecista su 
un versante intersezionale sia attri- 
buibile esclusivamente al “momento 
teorico”, come se il fatto di essere nel 
pieno di un’elaborazione teorica pre- 
cludesse la possibilità di un’azione 


pratica e di usufruire dei benefici de- 


rivanti, appunto, da essa. 


È vero che, ad oggi, quasi tutte le for- 


me di antagonismo soffrono di un 
rallentamento, di un indebolimento 
generato da una precarietà indotta 
dall’esterno sulle possibilità di ripro- 
duzione della vita quotidiana (non è 
il caso, ad esempio, delle soggettività 
che compongono “Non una di meno”, 
che ha appena pubblicato, dopo nu- 
merose assemblee, un manifesto pro- 
grammatico che necessariamente lega 
la violenza maschile contro i soggetti 
femminili e LGBT*QIA+ al dominio 
sulla natura e all’an- 
tropocentrismo, alla 
precarietà sul luogo 
di lavoro e all’impo- 
stazione medica do- 
minante, ecc...)[1]) 
ma è anche vero, 
| dopotutto, che ľan- 
tispecismo, ponen- 
dosi potenzialmente 
come raccordo tra 
tutte le lotte di li- 
berazione ed infon- 
dendo una spinta 
decisiva nella trat- 
tazione delle conse- 


un'impalcatura di 
potere che va oltre 
i secoli e le società, 


accoglie su di sé una responsabilità 


storica che impone un cambio di mar- 
cia, una forzatura. 

Proprio per questo, e vengo al punto 
della questione, credo sia un esercizio 
sterile e, per alcuni versi, dannoso, 
quello di ragionare soltanto in funzio- 
ne di un colpevole mancato riconosci- 
mento della legittimità della lotta an- 


tispecista da parte di molte delle altre 


frange di antagonismo. 


Detto questo, non si sta certo ignoran- 
do l'enorme potenza dei dispositivi atti 
alla riproduzione di una società for- 
temente antropocentrica, dispositivi 
sicuramente determinanti nella pos- 
sibilità o impossibilità che l’idea anti- 
specista ha di colpire nel segno. Ma se 
è vero questo, se è vero che l’insieme 
dei dispositivi discorsivi, non discorsi- 
vi e performativi ha una pesantissima 
influenza nel processo di assimilazio- 
ne e riproduzione di un'impalcatura 
ideologica che pone l’umano al centro 
di ogni cosa, è anche vero che l’anti- 
specismo, che cerca e rivendica forte- 
mente il riconoscimento, pur essendo 
a conoscenza dell’esistenza e della for- 
za di questi dispositivi, non è ancora 
riuscito a elaborare strategie efficaci 
al fine di contrastarli. In sostanza: la 
responsabilità del riconoscimento o 
del non riconoscimento di un’istanza 
come quella antispecista non può ri- 
cadere, in questo caso, soltanto su chi 
deve riconoscere ma anche su chi ri- 
vendica e pretende il riconoscimento. 
Diventa centrale, a tal proposito, la 
questione del linguaggio, inteso sia 


guenze derivanti da 


‘alle altre, N 


tro queste e, Wi 


alla base di 


come utilizzo 
inclusivo e in- 
cludente della 
grammatica, 
sia come “for- 
ma” della pro- 
testa e, quindi, 
come modo di 
interfacciarsi 
con coloro da 
cui ci si vuole 
far riconosce- 
re. 

Per quanto ri- 
guarda il linguaggio come grammati- 
ca finalmente includente, va ammes- 
so che dei tentativi sono stati fatti e 
continuano ad esser portati avanti 
con discreto successo, sulla scia delle 


riflessioni linguistiche portate alla ri- 
balta soprattutto nell’ambito dei gen- 


der studies. 


A proposito del linguaggio come “for- 
ma” della protesta, invece, come non 
parlare dei nomi spesso dati a eventi 
che hanno l'obbiettivo di trattare la 
questione dei diritti degli altri ani- 
mali, nomi quali “festa”, “festival” e 
affini, tutte denominazioni che allon- 
tanano dall’immaginario comune l’or- 
rore che l’antispecismo si propone di 
mostrare e combattere e che, quindi, 
spingono a far sottovalutare l’impor- 
tanza della battaglia? Come non nota- 
re, nel corso delle azioni in difesa dei 


diritti degli altri animali, un'impronta 


ancora marcatamente morale e mora- 
listica risalente al legame con le forme 
storiche attraverso cui l’antispecismo 
è entrato nella riflessione collettiva e, 
soprattutto, accademica? Non. è raro 
imbattersi in proclami che rivendica- 
no, ad esempio, il superiore altruismo 
delle battaglie in difesa dei diritti degli 
altri animali proprio in quanto difesa 
dei diritti di individui appartenenti a 
specie differenti dalla nostra. | 


AI di là dell’ignorare, in questo tipo 
di rivendicazioni, la problematicità 
del concetto di specie, centro vuoto 
attorno al quale si strutturano anche 
questi proclami, concetto che Filip- 
pi, ad esempio, ha iniziato a portare 
sotto le lenti della decostruzione;[2] 
al di là dell’ignorare le importanti ri- 
flessioni portate a sostegno dell’idea 
di un altruismo come altra faccia della 
medaglia dell’egoismo, riflessioni che 


. vedono soprattutto Stirner come ri- 


ferimento;[3] al di là di questo, 
un simile tipo di proclami 
non fa altro che confe- ae 
rire maggiore legitti- Sani 
mitàauna lotta 
rispetto | 


puntando 
implicitamen- 
te il dito con- 


conseguente- 
mente, delegit- 
timandole. Non 
che siano queste 

le intenzioni , &# 
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che ne esce riflette ancora, ad occhi 
esterni all’antispecismo, un morali- 
smo di cui, veramente, si può comin- 
ciare a fare a meno. 

La gerarchizzazione, in base a un cri- 
terio di “importanza”, delle lotte di 
liberazione dei corpi e delle sogget- 
tività, è un meccanismo che potreb- 
be benissimo essere utilizzato anche 
all’interno del variegato mondo delle 
azioni in difesa dei diritti degli altri 
animali. Eppure, credo che a nessun 
antispecista verrebbe in mente di por- 
re in cima a una scala di valori la lotta 
per la liberazione degli animali alleva- 
ti per scopi alimentari rispetto a quel- 
la per la liberazione di quelli allevati 
a scopi ludici o di “ricerca” scientifica. 


Laddove esiste un corpo che soffre, 


qualunque sia la sua condizione di re- 
clusione o repres- 
sione, qualunque 
sia il fine per cui è 


taglia per la sua li- 
berazione è sempre 
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| “Il primo passo lungo la 

«strada dell’elaborazio- 
ne di una pratica final- 

mente comune e inter- 
sezionale di liberazione, 


una serie di punti consensuali da cui 
partire per riuscire a intersecare effi- 
cacemente l'istanza antispecista con 
le altre e per delineare coerentemente 
un movimento epurato, una volta per 
tutte, dalle derive destrorse a cui l’ani- 
malismo classico porge continuamen- 
te il fianco. | 


È necessario che una simile piatta- 
forma adotti metodologie volte a un 
dibattito realmente democratico, che 
non strizzi l'occhio a modalità che 
puntino alla maggioranza e non all’in- 
tero e che persegua, fin dove possi- 
bile, la ricerca del consenso, che non 
trascuri le posizioni individuali ma 
neanche che le accetti acriticamente, 
portandole all’interno di un’elabo- 
razione collettiva, infinitamente più 
| ricca e fertile; ciò 

soprattutto con lo 
‘ scopo di arginare 

inutili  protagoni- 

smi di cui si è già 

trattato negli arti- 

coli precedenti di 


legittima. ‘+ 3; | uesto dibattito. 
3 quindi, pone al centro ù 

Il primo passo la riflessione sulle mo- 

lungo la strada dalità comunicative at- „orp 


delľelaborazione 
di una pratica fi- 
nalmente comune 
e intersezionale di 


di, pone al centro 
la riflessione sulle 
modalità comuni- 
cative attraverso 


cui rendere più chiara la comunanza 


nel dolore di tutti i corpi sottoposti a 
violenza, repressione, sfruttamento e 
reclusione. A tale scopo, propongo la 
costituzione di una piattaforma col- 
lettiva che attraverso incontri, dibat- 
titi e discussioni, si ponga come fine 


Pela- borazione di 
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traverso cui rendere più 
chiara la comunanza 
nel dolore di tutti i corpi 
sottoposti a violenza, re- 

pressione, sfruttamento 

e reclusione” 


[1] È possibile sca- 
ricare gratuitamente 
il “Piano femminista 
contro la violenza 
maschile sulle donne 
e la violenza di ge- 
nere” dal seguente 
link: . https://drive. 


google.com/file/ 

d/1r_YsRopDAqxCC- 
vyKd4icBgqgbMhHVNECNI/view . | 
[2] FILIPPI, Massimo, L'invenzione della 
specie, Verona, Ombre corte, 2016. i 
[3] STIRNER, Max, L'unico e la sua pro- 
prietà, Milano, Adelphi, 2011. 
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APPELLO PER UN DIBATTITO ANTISPECISTA — 


< VEGANARCHISMO 


Che la lotta antispecista sia una lotta . 


per la libertà e non solo e meramente 
a difesa degli animali (che poi lottare 
per la difesa animale non ha alcun si- 
gnificato se non con tutta una serie di 
“se” e “ma”) è chiaro a tutti, e negarlo 
significa solo essere in malafede. 

Ho cercato di spiegarlo attraverso una 
serie di articoli che ho pubblicato su 
questa rivista anarchica e, in modo 
forse ancora più chiaro, nell’ultimo 
articolo “Anarchici e anarchiche, vi 
stiamo parlando della lotta di classe!” 
pubblicato il primo ottobre scorso. 


Inoltre che Umanità Nova, in maniera 
assolutamente intelligente, abbia de- 
ciso di ospitare la posizione antispe- 
cista è un chiaro segno del linguag- 
gio che parlano il presente e il futuro 
dell’anarchismo, e non solo italiano. 
Infatti l’antispecismo, che a me pia- 
ce più chiamarlo veganarchismo, non 
si limita a considerare preminente la 
liberazione animale come unica pro- 
spettiva di lotta, ma rappresenta forse 
la più alta forma di visione libertaria 
ad oggi mai espressa: la libertà, lo 
voglio ancora ribadire, o è per tutti o 
non è libertà. Considerare la libertà 
tale solo perché è appannaggio della 
sola specie umana è come dire che un 
carcerato è libero perché può godere 
della sua ora di libertà. | 


Ecco perché c’è bisogno di veganar- 
chismo, perché ci sono ancora mi- 
lioni di soggetti sfruttati e miliardi 
di sfruttatori. E com'è strano parlare 
legittimamente di padroni facendo 
riferimento a quell’1% di ricchi che 
sfrutta il restante 99% (solo in termini 
umani, ovviamente), e non rendersi 
conto che invece nello sfruttamen- 
to delle masse popolari e proletarie 


non umane i padroni sono, in termini. 


di potenza, molto di più. Non è forse 
questo, anche solo in riferimento agli 
umani, legittimare l’esistenza dello 
sfruttamento? 

Così, se davvero il mondo si divide tra 
sfruttati e sfruttatori, risulta operazio- 
ne difficoltosa non considerarsi come 
sfruttatori se ci si pone da un angolo 
visuale a noi molto vicino: quello che 
permette di vedere come i soggetti 
non umani sono materiale e strumen- 
ti utili ad accrescere il capitale umano. 
E questo, mi pare abbastanza ovvio e 


negarlo mi porrebbe in una posizio-- 
ne di assoluta contraddizione, anche” 


laddove si sventoli una bandiera ros 
so-nera e si legga con profonda pas- 
sione Malatesta. 
Ebbene sì, lo sfruttamento animal 
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altro non è che l’ovvia estensione del 
capitalismo, ossia di quel sistema eco- 
nomico che mercifica e strumentalizza 
qualsiasi cosa serva ad aumentare la 
propria ricchezza. Nulla di più ovvio. 

Diventa chiaro dunque che appog- 


giare la lotta veganarchica significa 


lottare contro il capitalismo, appunto 
perché lo sfruttamento animale è solo 
uno degli aspetti delle strutture ge- 
rarchiche e gerarchizzanti del sistema 


‘contro cui si lotta. 


Difficile infatti non riuscire vedere 
come c'è una grossa linea che unisce 
lo sfruttamento dei proletari uma- 
ni ai proletari animali non umani, o 
come lo sfruttamento dell’ambiente è 
il medesimo, che si tratti delle multi- 
nazionali dell'energia o del disbosca- 
mento necessario per lo sfruttamento 
animale - infatti basti dire che tutto il 


mercato globale di sfruttamento ani- 


male è la maggiore causa di rilascio 
nell'atmosfera di gas a effetto serra e 
climalteranti, oppure basti considera- 
re lo spreco di ricchezze naturali come 
acqua e suolo necessarie per mettere 
un hamburger nel panino. 


Così, dunque, è fondamentale capire 
che la lotta per la liberazione umana è 
strettamente interconnessa con la lot- 
ta per la liberazione totale e che perciò 
unisce i lavoratori dell’ILVA agli ani- 
mali nei macelli e negli allevamenti, 
passando per la lotta dei Mapuche e la 


lotta contro il TAP nel Salento, contro. 


il TAV in Val di Susa e per la difesa 
della Hambacher Forest portata avan- 
ti dai compagni e dalle compagne in 
Germania. | 
Per questo credo sia fondamentale 
non limitarci a scrivere e pubblicare 
articoli e prese di posizioni, ma piut- 
tosto penso sia necessario organiz- 
zare uno 0 più incontri per discutere 
di questo, del presente e del futuro 
dell’anarchismo e del senso che vo- 
gliamo dare alla parola libertà. Per- 
ciò lancio un serio appello a tutti quei 
compagni e tutte quelle compagne 
interessati/e a questo percorso, vega- 
narchici o meno, per provare a discu- 
terne a voce, guardandoci in faccia, in 
maniera diretta, in un incontro che 
i ganizzare nelle 
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FAKE NEWS E DINTORNI 


L'OGGETTIVITÀ È UNA FALSA NOTIZIA — 


“Nulla di solito ha l’aria più falsa 


del vero, mentre il falso ha sempre 
una grande apparenza di proba- 
bilità” 

(T. Gautier) 


L'attuale dibattito sulle fake-news 
che, dagli Usa di Trump all'Italia di 
Renzi, vede i governanti prenderse- 
la in modo surreale con le false no- 
tizie, appare viziato all’origine. 
Ormai siamo dentro un sistema 
mentale semplificato per il quale 
una cosa è vera o falsa, è bella o 
brutta, è legale o illecita, è bianca o 
O MPLA.. 

Questo è in realtà un nuova logica 
manichea che, nel mondo del web, 
appare ancora più superficiale e 
schematico, senza tempi di rifles- 
sione. 

Evapora. ogni approfondimento 
sulle complessità del mondo re- 


ale, della società e delle relazioni 


umane; tutti accedono “democra- 
ticamente” alla Rete e cercano la 
verità “vera”, senza disporre né di 
un minimo di scetticismo verso le 
narrazioni complottiste che si am- 
mantano di alternativo rispetto alle 
screditate fonti ‘ufficiali, né di stru- 


menti culturali adeguati per far in- 


teragire fonti diverse, a partire dai 
saperi su carta stampata. 


‘Non minore credibilità e credulo- 


neria, oltre alle rivelazioni “segre- 


‘te”, l’ottengono le fonti che si pre- 


sentano come oggettive, neutrali 
o caratterizzate da un’autorevole 
veste scientifica; d’altronde come 
avvertiva un noto aforisma murale: 
“Il massimo della disinformazione 
è essere informati”. 

Per cui ha buon gioco chi, soprattut- 
to da posizioni di potere, si prefigge 
di inventare opinioni e indirizzare 
emozioni, magari nascondendosi 
sotto “false flags” e indicando “false 
targets”. 

La discussione sul “controllo” della 
comunicazione in rete appare quin- 
di fuorviante ed'anch’essa è “disin- 
formazione”, dando l'illusione di 
un gendarme globale che in modo 
paterno ci protegga dai nemici e 


" dalle brutture. 
Il controllo della rete e dell’infor- 
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mazione è già un dato di fatto: essa 
è sorvegliata, censurata, inquinata e 
saccheggiata da gruppi economici, ap- 
parati statali, servizi segreti, agenzie 
private, etc. che raccolgono e vendono 
informazioni (individuali) per scopi 


commerciali e opinioni per il mercato 


della politica, soprattutto in periodo 
elettorale. O, peggio, per reprimere 
preventivamente il dissenso e l’oppo- 


sizione. 


Essere favorevoli ad un controllo 
“superiore” in nome magari di una 
presunta “sicurezza” significa solo 
rafforzare e legittimare tutti i Grandi 


Fratelli che già ci guardano e, ai quali, 


volontariamente già regaliamo notizie 
sui nostri sentimenti come sui consu- 
mi, sul nostro modo di pensare e vive- 
re (vedi Fb, Linkedin e simili). 

Peraltro, sovente coloro che dovreb- 
bero tutelarci dalla “cattiva” informa- 
zione o da tutto ciò che offende l’uma- 
nità, sono gli stessi soggetti — privati o 
pubblici — che diffondono propaganda 
camuffata da informazione e che si- 


stematicamente violano, legalmente, 


la nostra privacy e le nostre libertà col 
pretesto di proteggerci e difendere la 
Libertà. 

La questione, comunque, riguarda 
anche quanti si pongono in posizione 


‘critica verso il potere dominante; così, 


sovente, succede che siti antagonisti si 
fanno inconsapevolmente veicolo di 
notizie sottotraccia fabbricate proprio 


dal dominio. 
Immancabilmente, ormai ogni asso- 


ciazione, gruppo, collettivo, progetto 
culturale, rivista o giornale affianca la 
propria attività all’esistenza virtuale 
in rete, attraverso blog, siti web, liste 
di discussione, etc., al punto che sem- 
bra quasi impossibile portare avanti 
una riflessione critica o un intervento 


Vicolo del Tidi 20 a Pisa. 
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PISA, VENERDÌ 15 DICEMBRE: BENEFIT REGGAE ROOTS 


Ultimo appuntamento nel 2017 per Roots And Culture Miniature Edition 
(il REGGAE più GRANDE nella YARD più PICCOLA), a sostegno di Uma- 
nità Nova nella minuscola, ma confortevole sede del Circolo Anarchico in 


Venerdì 15 dicembre a partire dalle 19 ai controlli ci saranno i Roots Mi- 
litant HiFi in formazione completa (con Brother F) che inonderanno di 


Tutti i proventi dell’APERIDUB vegetariano verranno versati a sottoscri- 


pubblico di qualsiasi genere, senza ri- 
correre all’utilizzo della rete e sui de- 
cantati “social network”. Il risultato di 
tale abitudine ha dei risvolti parados- 
sali: inesistenti partiti o movimenti 
con pretenziosi e accattivanti siti che 
fanno presupporre chissà quale segui- 
to e incidenza, ma anche l’utilizzo del 
web da parte di raggruppamenti — a 
destra come a sinistra — che si dichia- 
rano nemici della modernità, della 
tecnologia o della civiltà occidentale. 


. Allo stesso tempo, tra i sintomi sociali 


più diffusi, riscontriamo. pratiche di 
cinismo individuale, indifferenza di 
vicinato uniti a legami transatlantici 
e innumerevoli quanto fantasmatici 
contatti virtuali. | 

La comunic-azione è uno strumento 


. sensibile del nostro vivere, per que- 


sto — rifiutando la forca caudina rap- 
presentata dal www — è vitale cercare 
altre chiavi d’accesso per connettersi 
alla sensibilità e all’insofferenza delle 
persone in carne ed ossa. 

Risibile quindi anche l’opzione “prag- 
matica” d’entrare nel meccanismo 
concorrenziale — e quindi alienato 
— per il quale il “nostro” sito deve ri- 
sultare più simpatico, suggestivo, in- 
terattivo, allettante, etc. per catturare 
l’attenzione e caratterizzarsi, diversi- 
ficandosi rispetto alle innumerevoli 


‘offerte telematiche di intrattenimen- 


to o di sapere preconfezionato. Tutto 
oggi appare illusoriamente a portata 
di click e di motore di ricerca: è lì in 
bella mostra, ad aspettarti, accessi- 
bile e fruibile senza alcuno sforzo... 
così come si può facilmente chiudere 
la pagina con un altro click, senza ne- 
anche lo sforzo che richiede un foglio 
di carta stampata per appallottolarlo, 
cestinarlo o farne origami. 


